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V I T A  l e t t e r a r i a
d e l  c e l e b r e

FILOSOFO, MEDICO , MATEMATICO , E ISTORICO

T E O F I L O  G A L L A C C I N I
S A N E S E ,

S U C C IN T A M E N T E  D E S C R IT T A , IN  Q U E S T ’ A N N O  M D C C L IX . 

D A L  C A V A L I E R E

GIO A N T O N I O  C O N T E  PEGGI
P A T R IZ IO  D E L L A  M E D E S IM A  C IT T A ’ D I S I E N A .

No n  inferiore certamente ad alcun altro Lettera­
to Sanefe comparirebbe all’ età noflra la fam a, 
e il grido del dottiiiimo TcojìloGallaccinìfe la 

di lui incomparabile m oJeifia , ilfaviffim o, e abbiettif- 
iimo contegno, col eguale regolava tutte J ’ operazioni, 
e le innumerabili virtù Criiliane, che l’ adornavano , 
non raveffero alienato dalla pubblicazione colle (lam­
pe di taluna almeno di ciucile tante opere , che fcrìf- 
f e , e compofe . Se compariifero palefi i Trattati Filo- 
fofici, che egli lafciò inediti, potrebbero gli Speculati­
vi dicifrare i più aftrufi arcani di quella feienza 3 fe 
fi vedeiTero i difcoril M edici, e Anatomici, di quanto 
profitto fi renderebbero per la più facile guarigione 
deir infermità più oilinate/ fe i ragionamenti Ahrono- 
m ic i, fe i dilucidamenti Meccanici fi palefaffero, oh ! 
quanto vantaggio arrecherebbero per una più ficura co­
gnizione dell’ incertiiTimo corfo de’ Pianeti, e per un 
più raffinato, e perfetto poffedimento delle A r t i , e de 
Meilieri 3 e finalmente le non reflaifero incogniti i nu- 
merofi Volum i dell’ Architettura C iv ile , e Militare 
le (loriche oifervazioni, etant altre materie, nelle qua- 
li e g li, nel lunghiffimo corfo della vita fua, s’ occupò,
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chi potrebbe controvertere al noftro Gallaccmi il prima­
to della Letteratura Sanefe ? Ma 1’ Altiffimo Creatore di 
tutte le cofe, che faggiamente tutto opera, e tutto di- 
fpone, COSI decretò, cosi vo lle , e niuna , niuna de le 
Opere del noftro Letterato, finora permife , che alla
cosnizione de’ mortali fi palefaiTe,

Nacque in Siena reofilo il 22. di Settembre dell an  ̂
no poveri, m a onorati Genitori j efe di quel
tempo non fi potea la di lui Famiglia confiderare tra 
le N o b ili, non è per quefio, che più anticamente, e 
fin dall’ anno i jP 7 * , «ella Perfona di Gabriele , e d al- 
tri Afcendenti, non aveiTe goduti i fupremi Onori del­
le Magiilrature della Patria . Fu fuo Padre Claudio a 
jilherto Gallaccini, e la Madre Eufrafia d’ Mfano di Ntc  ̂
colò Molandi. Educarono quefti Teófila unico Figliuolo , 
che ottennero , prima nelle virtù m orali, e dipoi lo 
confegnarono, per apprendere f  Um anità, a Padri del­
la Compagnia di G esù , che appena intrapreio^ il corfo 
Grammaticale fi refe meritevole di paifare all acquilto 
della Rettorica, e fuifeguentemente delle materie fcien- 
tifichej e perchè nell’ Univerfità di Siena con tama 
non ordinaria infegnavano, tra molti altri di quel tem­
po Li^io I^ettori la ¥iloCoÉa, ELiccolo Finetti la Medicina 
Teorica, c Crefeen̂ îo Landi la Pratica, lì Gallaccini v ogìio- 
fo allora di profeiTare quegli fiudj, ad eili prefenta- 
tofi e velocemente iilru itcfi, il ip-di Giugno 1583. fu 
giudicato meritevole della Laura Dottorale 3̂ e cosi, ef-
poiloii al cimento delle pubbliche Conclufioni, conplau-
fo univerfale fu dottorato in Filofofia, e M edicina.

Andava Tempre più avanzandofi il fervore di Teofilo 
nel profitto delle mediche cognizioni colle continuate 
v ifite , che praticava più volte il giorno fare a mala­
ti dello Spedale di S. Maria della Scala j e per inda­
gare le occiilte cagioni delle infermità ^più pericolofe, 
bene fpeifo tagliava egli medefimo i Cadaveri , ed of- 
fervando minutamente le Vifeere, 1 Arterie, i nervi , 
e la bruttura tutta de’ Corpi U m ani, ne ritraeva non

or-



ordinarie cognizioni, leggeva continuamente gli Auto­
ri più accreditati, conferiva co’ ProfeiTori più efperti le 
oflervazionl, ed in fomma non tralafciava occafione al­
cuna per avanzarfi fempre più nel m erito , e nella ri­
putazione. Per lo che coniìderando, che nella Città di 
Roma maggiormente potea incamminare i principiati ifud j, 
colà portoffi iollecitamente l ’ anno 1^90., dove con grati 
fervore applicatofì alla M edicina, poco dopo ammaf- 
fato un pingue capitale degli fperimenti , e dalla Let­
tura de’ Libri fcriiTe il Trattato della Notomia, e aggiun- 
fe varie rlflelTioni alla Notomia già piMlicata del Valver- 
de-, e perchè colla Medicina prudentemente coniìderava 
non poter andar difgiunta la Filofofia , pertanto an­
che in quella fcienza fcriiTe un altro T rattato , intito­
lato il TcjoYo della Filofofia. Avvalorò con nuove, e più 
valide ragioni il nuovo fijìema introdotto nella Ftlojofia di 
.An'ntbale Tartaglia, e foilenne ne circoli , e nelle difpute 
Filofofiche le più aflrufe quiflinni, con ragioni e auto­
rità , e con rifleifioni le più fo ttili, e perfpicaci, che 
poifano giammai penfaril da un intelletto ben fondato, 
dotato d’ intelligenza, e ornato di numerofiflime co­
gnizioni . . . .

Ma come che il Gallaccini per naturale inclinazione 
era-portato più volentieri ad altre dilettevoli applica­
zioni, abbandonò gli Ifudj della Filofofia, e della Medi­
cina, e datofi con tutto l’ animo agli altri dell Ailro- 
nom’ia , della Matematica, della Geom etria, e della 
Afeccanica , e dell Architettura C iv ile , e IVfilitare . 
nella prima compofe i T rattati, de Radio Laùno, de 
Natura jlngelorum, nella feconda altri Trattati , de Cir­
culo , FS de .Angulo-, nella Matematica fcriife De' Porti 
di M are, de Tempio, FS de Itinerario -, nella Geometria la 
plauiìbile Opera intitolata, 1 Principi di Geometria-, nella 
Meccanica un groifo Volum e, che prende il nome dal­
la medefima Profeifìone j e uni a quella 1 altra fatica, a 
cui diè titolo di Zibaldone, di Mrchitettura, e di Meccani­
ca: e perchè tali ProfelTioni portano feco la cognizio-
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ne del dlfegno, non volendo Teofilo trafcurare parte al­
cuna , per cui poteiTe maggiormente render chiare, e 
diftinte le di lui Opere, pertanto procurò nella mede- 
ilma Città di Rom a, fotto eccellenti raaeilri, apprende­
re una tal di/linzione , e così ben preilo difegnò, delineo , 
c dipinfc con vaghe Figure, e refe ornati i di lui Trat­
tati con Piante, e Prospettive, conforme può da chiun­
que vederi! nelle nunierofe Opere diilefe, e compofte, e par­
ticolarmente in quella intitolata degli Errori degli Archi­
tetti, che fe ne pubblica in quella Sereni (lima Dominan­
te di Venezia prefentemente la cognizione, finita nell’ 
anno del Giubileo iC>zi» e prefentata a Monfig. Giulio 
Mancini M edico, e Camerier fegreto di N .S . Papa U r­
bano V i l i ,  che fu letto da Sua Santità i e nell’ altro 
Trattato, il di cui Titolo fi è II Teforo dell' Architettura, 

Conofceva molto bene il Gallaccini, che a’ fopra ri­
feriti iludj per una migliore perfezione non doveano 
neceifariamente andar disgiunti gli altri della Storia, e 
dell’ Antiquaria cognizione, e però trafcriffe, e difegnò 
gran quantità delle Ifcrizioni Greche, e Latine, chefre- 
quentifiime fi ritrovano nella Città di Roma j e forman­
done un’ ampia raccolta in un vafiiflimo T om o, quelle 
illuilrò , e con erudite note fpiegò i fentimenti più a- 
ftrufi degli Antichi j e , come che fpeife volte fuccede , 
ch e , o per invidia, o per farfi onore dell’ Opere altrui, 
gli venne tolta quella diligentifiima fatica, e pervenu­
ta a ll’ età nollra, benché con grave difpendio, fe n 'im ­
padronì il Barone Filippo Stofch Tedefco, nato fuddito 
del Re di Prullìa, allorché ritrovavafi commorante in 
R om a, ed io fìelTo poflb alTerire, che convcrfando in 
Siena con quello Letterato, me la fece vedere, e mi 
diede commodo d’ olTervarla, e di leggerla. Non furo­
no quelle fole le occupazioni lloriche del Gallaccini , 
mentre fi trattenne in Roma, perché applicato l ’ animo 
non meno che alle numerofe fcienze, che pofTedeVa , 
alla medefima llo ria , compofe, e fcriiTe un’ altr’ Opera 
intitolata Thejaums Hifloricorum, che vuol dire una fpie-
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gazionc de’ Paffi più reconditi degliStorici Greci, e La­
tin i, e gli dimoilrò con chiare, e dotte fpiegazioni 
più intelligibili all’ univerfale cognizione, e che con par- 
ticolar piacere degli Eruditi, nel proprio originale con- 
fervali in potere di chi ha iiefo la prcfente narrativa.

M a finalmente fianco 'Teojìlo di dimorare fuori della 
Patria, e benché dotato di fcarfi beni di fortuna defi- 
derando accafarfi per ifiabilire la di lui Fam iglia, non 
avendo alcun altro Fratello , fe ne ritornò in Siena, nel 
1602. e nel fulTeguente anno lòoj. fposò Camilla di Fortu- 
nio Jacominiy Cittadina Sanefe. Ne ottenne da quefia don­
na in progreiTo di tempo numerofi Figliuoli , che furo­
no, Claudio lì maggiore, che fi accasò di poi con ^lejfan- 
dra di Fabio Fondi y de’ quali nacque altro Teofilo y e da que- 
fii Maria ^lejfandray che dopo elfer ri mafia Vedova d’ 
un certo Medico del cognome de'Bertoniy pafsò alle fe­
conde nozze con Giufeppe Luti, Faujìo ì\ fecondogenito, 
che fegui in gran parte gli fiud; Paterni delle Mate­
m atiche, e tra gli Accademici Intronati fece conofcere ef- 
fer degno Figliuolo di Teofilo 5 e in oltre di mafchi , 
nacquero C«r/o, Albertoy Angelo y e Bernardino y che profef- 
sò le materie legali, e divenne non ordinario Giurecon- 
fulto : e di Femmine , Frafia^ Bartolommca y e Ftrginia ) al­
cuni di quelli morti nell’ età fanciullefca, e altri paifa- 
ti a diverfe Religioni , e le Femmine maritate in Fa­
miglie onorate, e civili.

Trattenendofi dunque Teofilo in Siena, continuamente 
frequentava le Accademie degV  Intronati y e de’ Filomatiy 
alle quali era aferitto, e in effe facea bene fpeffo (piccare i 
fuoi talenti con iftoriche differtazioni , e Poetici compo­
nim enti, poiché nelle prim e, compofe !  Antiquario Politi­
co y e Gentili:fio y Una raccolta di P ro f e y e di Lettere TofcanCy 
dei Secoli X III . e X IV . Altro Trattato dell Origine e avanza­
mento della Città di Siena'-, In ve M ilitari y atque Medica nefia- 
fii dies la fioria di Partavita F ,  e paiTata all’ altra,vita con 
fama di non ordinaria fantità , la madre Suor Pafeitea Crogi 
Fondatrice delle Cappuccine di Siena V anno ló ì^ , ne fcvijfe la
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fritas E nelle Poefie compofe, oltre a molti Sonetti , 
Capitoli, 0 Canzoni nella Tofcana lingua, e nella Latina 
Epigrammi^ Elegie, e Poemi, le Commedie, intitolate La  
J\dodana Ge^ogli^ca, e la IVLodana Celejìe, e ipiego moral­
mente 1 cento Provcìfbj .

C onversò continuamente co’ più celebri Letterati dell’ 
età fua i poiché ftmpre Taccolfero, l’ afcoltarono con di- 
ilinta dimoftrazlone d ifìim a , e d affetto, Celfo Cittadi­
n i, Alcibiade Lucacini, Bellifario Bulgonìni, il gran Filojo- 
jo Fvancejco Piccolomini, Diomede Bovghefi, Scipione, Girola­
m o, e Celfo B a rga g li, Giugurta Tom m afi, ed altri non po­
chi Paefani, e Poreilieri, tutti uomini chiari, e rino­
mati appreifo la Repubblica intiera delle Lettere, per V 
opere loro colle (lampe pubblicate.

Accompagnava il Gallaccini le occupazioni Letterarie 
colle più fingolari eroiche virtù Criiliane , poiché non ci era 
Compagnia Laicale di più ilretra oifervanza, che egli 
non frequentaiTe : converfava bene fpcffo co’ Regolari di 
maggior perfezione, frequentava i Sacramenti, e i Sa­
cri Oratorj 3 umile nel portamento , abbietto ne’ vedi- 
m enti, alieno dalle Pompe mondane , e tutto intento 
nell’ amminidrazione della Gioventù, e nell educazione 
de’ propr) F igliuoli.

Se era talmente dilatata la fama, e il grido delle vir­
tù morali di Peofilo, molto più crefceva il nome delle 
dudiofe materie, che poiTedeva, e particolarmente delle 
matematiche 3 per lo che vacando nell’ anno 1621. per 
la morte del celebre Guglielmo G angioli, nell’ Univerfità 
Sanefe la Cattedra di quella fcienza, dal Serenidimo 
Gran Duca Cofimo IL  con onorato dipendio venne pro- 
moifo a quella Lettura il il quale di poi lede , ed
infegnò per tutto quel tempo , che fopravviiTe 3 fe non che, 
dueanni dopo, nell’ anno 1623.gli fu ingiunto il pefo d’ 
infegnare ancora la Logica, e laFilofofiaj e cosi idruen- 
do nell’ u n a , e nell’ altra fcienza la numerofa Scolaref- 
ca, tanto Oltramontana, che Italiana, e Paefana , che 
correva affollata ad afcoltarlo, ne ritraifero da un cosi
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dotto Macflro non ordinario frutto , c divennero noti 
pochi eccellenti F ilo fo fi, e Matematici . Troppo m’ 
efienderei, fe io mi poneifi in quello breve racconto a far 
menzione di tutti gli Scolari, o almeno di quelli, che 
maggior profitto ne ritraiTero, perchè fon cosi nume- 
ro f i , che facilmente fe n’ empierebbe un groiTo V olu­
me j onde baderà folamente accennarli in genere, per­
chè il folo nome del Gallaccini rimane per anche chia­
r o , e palefe non folo in Siena, ma per tutta l’ Ita lia . 
Mentre era tutto intento Tcofilo all’ infegnamento della 
F ilofofia, e della M atematica, fu di nuovo per la ter­
za volta riilampata in Siena nel i6 iS . per Ercole C o r i ,  
un anno dopo la morte dell’ Autore, la Grammatica , o 
fiano R egole per apprendere perfettamente la lingua Tofeana 
del tanto xìnom ?ito Celfo Cittadini, e benché veniiTe uni- 
verfalmente acclamata quell’ Opera, nondimeno il nollro 
Gallaccini non potendo in molte parti concorrere nel 
fentimento di quel di lui grand’ Am ico, prefe a fcrive- 
re fu tali materie, e compofe nel i 6 i g ,  quell’ eruditif- 
fim a, e ¿ottifT ìm a Opera , che nel proprio Originale con 
gran gelofia prelfo me lleifo confervali, e che ha per 
tito lo , i Sinonimi della Lingua Tofeana , dove con grazia , 
con forza, e con validiffime autorità, e con dotte of- 
fervazioni, appoggiate a documenti, a Ifcrizion i, e a 
Scrittori, ribatte, e confuta in gran parte l’ opinioni 
del Cittadini^ e fa vedere, come in Italia , e particolar­
mente in Tofeana lia dato introdotto il g iudo, vero , 
c puro Dialetto, e da qual principio, e cagione abbiano 
fortito la loro origine diverfe vo ci, e vocaboli, e come 
ne’ tempi dell’ Autore fi dovelfero fcrivere, e pronunziare.

Finalmente carico d’ anni, perchè di y 6 ,  compiuti, 
c di meriti per tante Opere fcritte, e compode, benché 
niuna, niuna fin ora publicata colle dam pe, m o v iT eo -  
f i o  Gallaccini in Siena il 27. del Mefe d'Aprile dell an­
no 1641. univerfalmente compianto 3 e fu interrato il di 
poi nella Chiefa de’PP. Pred. di S .Domenico , nel fepolcro di 
Fra f a  Molandi fua M adre.

Le



Le  autorità y dalle quali Joño fiate efiratte le foprafcritte notìzie y fono :
L ’ Albero Genealogico della Famiglia G a lla ccin i, compilato da Celfo Cit­

tadini, che prova ad evidenza elTere ftata un’ iftefla della Famiglia Bettini , 
che produlTe il tanto rinomato Antonio Bettini Gefuato di Fuligno, Autore 
del Monte Santo di Dio y e d’ altre numerofe opere Teologiche.

Il Padre Iftdoro Ugungieri^ nelle Pompe Sanefi Parte I. T it. X X l. a c. 6 j6 .  
e  nella Terza Parte manofcritta.

I Ruoli de’ Lettori dell’ Univerfità Sanefe, efiftenti nell’ Archivio del Mae- 
Ìlrato di Balia .

I Regiftri de’ Dottori di Filofofia , e Medicina appreiTo i refpettivi Col- 
legj.

I Libri della refidenza de’ Soggetti innalzati al fupremo grado della Signoria 
di Siena, addimandati i Leoni.

Giulio Mancini nei ragguaglio ftorico, manofcritto delle cofe più notabili 
di Siena.

Giulio Piccolomini, nel fuo Libro manofcritto, intitolato Siena illußre .
Le memorie efiftenti preiTo gli Eredi del foprannominatoT^o^/o , e partico­

larmente preiTo M aria Alejfandra Gallaccini ne’ fuoi L u ti.
Le di lui Òpere manofcritte , in gran parte confervate preftb di me Gio: 

Antonio Cav. Pecci.
 ̂ Diverfe altre memorie, fcritture. Autori, e documenti fparfi preftb diverfi 

Soggetti della Città di Siena.
II regiftro de’ N a ti, e Battezzati in Siena , confervato nell’ Archivio del 

Maeftrato, detto di Biccherna.
Altro regiftro de’ Morti nella Pieve di S. Gio: Battifta , confervato nell’ 

Archivio Arcivefcovile.
E  il Necrologio dei fepolti nella Chiefa de’ Padri Predicatori di Siena T o ­
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IV . D egli Errori della difpofizione del compartimento.
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V II. D egli E rro ri, che accadono nella inojfervanza del decoro. 49
V i l i .  D egli E r r o r i, che dagli Arch 'itetti f i  permettono , mentre i m i­

ni f ir i  ufano cattivo ammaramento , e mala firuttura di mattoni e 
dì pietre y facendo mala compofizione di muraglia .

IX . D egli Errori nella fuperfiuità, e nel difetto.

X . D egli Errori della mutazione dell’ ordine delle p a r ti, deWufo e 
della mala corrifpondenza loro.
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dell’



XI)
delP acque delle àfterne^ e dei p % x i   ̂ delle fogne^ cioè, delle cloa­

che e d 'a ltri luoghi. ^7
V. D egli Errori dei cavamenti fotterranei vicin i ai fondamenti del­

le muraglie.
V I. D egli E rro ri, che accadono nei tagliamenti delle muraglie. <58
V II. D egli E rro ri, che procedono dalle nuove cariche, le quali f i  pon­

gono fopra i muri ve cch i. ivi
Vili. D egli E rr o r i, che accadono nei rijlauram enti. 70
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pratica dei m inifixi. ivi
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G I U L I O  M A N C I N I
M E D I C O  E  C A M E R I E R E  S E G R E T O

DI N. S. PAPA URBANO Vili-

SON già paiTati due anni ,  eh’ io doveva moftrare a 
V. S. llluilrifs. e Revercndifs. l ’ Operetta mia degli 

errori degli Architetti , avendogliela promeiTa quando 
mi trovava in Roma di paiTaggio, M a perche non mi 
pareva convenevole condurla innanzi a Lei di pochiifi- 
ma e tà , e quafì in fafee, onde non Le avrebbe recata 
foddisfazione alcuna 3 perciò ho indugiato fino a quello 
tem po, pel quale è già crefeiuta in età perfetta, ed in 
m aniera, che può favellando efprimere il fuo concetto : 
benché forfè non iìa giunta a quella perfezione, che pof- 
fa fommamente piacere a L e i , ed agli altri cagionar qual­
che m araviglia. Pure, comunque ella f ia , la rapprefen- 
to avanti a V . S. Illufirifs. e Reverendifs. in abito di 
nuova Spofa fatta bella, e adorna, fe non come fi con­
veniva , acciocché meglio compariiTe , almeno fecondo 
che é fiato poifibile al troppo debole ingegno m io . L  
accolga dunque colla fua folita benignità e cortefia, c 
la favorifea , donandole , mentre la vede , qualche parte del 
fuo fplendore, acciocché più lieta, e con ardimento mag­
giore poiTa di fe medefima far mofira chiariifima in 
cotefio mirabile auguftiifimo Xeatro delle virtù , delle 
grandezze, e delle dignità maggiori del Mondo 3 laddo­
ve a mio nome umile e riverente Le s’ inchina, e Le ba­
cia la V efia .

A  M O N S I G N O R E

A %

Di V . S. Illufirifs. e Reverendifs.

Servitore affeztonattjfimó, 

T e o f i l o  G a l l a c c i n i .

A
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DEGLI ERRORI DEGLI A R C H I T E T T I . 3

D I

T E O F I L O  G A L L A C C I N I .
I nsieme CON ALCUNI insegnam enti d ’ A r c h it e t t u r a  per giovam ento  

DEGLI Studiosi di t a l  professione , e di t u t t i  q u e l l i ,
C H E  H A N N O  BISOGNO D I  F A B B R I C A R E .  ’

P A R T E  P R I M A .
I l P r o e m i o .

Siccome nella M edicina, fcienza veramente fa/utevole, preshtiOìma e ner 
1 origine lu a , d iv in a, e viepiù antica d’ ogn’ altra, naturai magìa maravi 

gtiofa, imitatrice della Natura, e fua m in iera , ritrovata per comune falute 
non folamente del genere umano, ma ancora degli anim ali bruti T e lle  n f L ’ 
te , e de minerali ; una delle cofe da efla propofte ( benché ci difpiaccia i f  no 

rivolgervi il penfiero) fi è la cognizione de’ veleni • non per* 
chè ella fia il fuo fine, che è Facquifto , e il confervamento della fanità^ e 
confeguentemente la lunghezza della v ita ; nè per l’ u fo , il quale a tutte le det 
te cofe è contrario, e nemico della natura di tutti i Wventi- ma perciò che 
da a cognizione di effi poiTiamo imparare a fuggirli per ficuro confervamento 
delle vite nortre; così nell Architettura, miniftra principale della magnificenza 
de Prm cipi, e delle Repubbliche , imitatrice delle opere della Natura^ ritrova- 
trice degli umani com odi, degli ornamenti pubblici, e privati, della comune 
e della particular difefa di tutti gli Stati, ed in pace, ed in g u e r r f  TdTl con’ 
fervamento loro; perizia invero, od arte, della quale non fi Sdegnano i Prin 
c ip ,, e fe ne gloriano le perfone nobili, non folo è naturalmente 
agli uomini, come confueti imitatori del fovrano Architetto d eL ^  n u rL fie  ed 
jmmenfa fabbrica dell’ Univerfo ( onde avviene, che non vi fía uom™ Ì c t o  
fé non è privo d ingegno, ofenza l’ ufo dell’intelletto, e della ragione eh- non 
fi diletti del fabbricare ) ma ancora convenevole ai R e ,  ed fmperadori al 
Monarchi del Mondo, ed ai Pontefici, eiTendo un mezzo fuificientiifimo ’ col 
quale m gran parte poiTono far mirabil moftra dell’ eroica virtù e della  ̂ ma. 
gmficenza loro. Q uella, come un bene, e un ornamento politico nobiliifima' 
mente apparilce nella di veri,tà delle fabbriche delle C ittà , e dei R egn f^ In  q T
i f  9  ^he talvolta a c c a d rò , è L a
di quelle cofe ( benché per fua naturai condizione fia rea, q dannofa ) per av­
vertimento della quale avevamo penfato di giovare . non intendencb ' d ie  la 
propolla di effi ferva per infegnarq a ciafeuno il modo di commetta ¿ li m o ri 
nel Architettura ; imperciocché, ficcarne il fine d’ ogni fcienza ^ te m n la t iv .^ fi 
è II ritrovamento della verità delle cofe, e non della menzogna • e d’L n i  ftien 
za morale 11 trovare il buono, il g iuilo , l’ onefto, ed Ü c L v ¿ o lv o l^  così l i
divlfta far errore nell’ operare, non partendofi giammai dalla
diritta ragione della pratica fua. Imperciocché ila le Arti u ^ n ?  non ve nf
ha alcuna, che infogni a peccare; anzi il folo maeftro ne è il mal ufo m I  
per introdurre la cognizione degli errori dell’ Architettura male ufata affinchè

S e n r i f f i r a f -  c o n c io n i  ̂  , ed in ella d,Venireecceiientiiiimo concioffiache^ errando s im pari, ed imparando s’ acauìffi enn
perfezione qualunque abito di fcienza, e d’ arte; poiché l’ errore bene oifer
vando ne conduce alla notizia della cofa mal fotta, e quella cT fa conofceTl’
opera buona e perfetta, tale effèndo la natura de’ comrarj, che 1’ uno fi cono.
fca peri altro. Avendo adunque per le ragioni intefe conofeiuto, di quantoein
vamento foiTe per eifere la cognizione degli errori degli Architetti , mi propo
fi di nllringere m un breve Trattato una parte di effi.- non già con anim TdÌ

for-



fomiar la cenfura contro a cialcuno, ma coti volontà d’ itifegnarc col mezzo di
tal cognizione la buona, e regolata Architettura. Il che mamfeltam̂ ^̂ ^̂ ^̂
itreremo, tacendo i nomi degli Architetti particolari , baftandoci folo 1 efami- 
nare «li errori di ciafcuno indifferentemente , feguendo il noftro principale in- 
ffituto , che è il giovare infegnando, fuggendo di biafimar ciafcuno . E  ficco- 
me acciocché meglio fi paleii l’ intenzione di chiunque prende a fcrivere di 
qualfivoglia materia, dee proporfi l’ argomento, e l’ idea di tutta 
noi avanti di porci a fcrivere degli errori degli A rch itetti, proporremo 1 idea 
di quello L ibro , ordinandola nell’ appreffo guifa.

I D E A  D E L  L I B R O .

G L ì errori degli Architetti fi commettono , o prima di fabbricare , o nel 
fabbricare ;

O fi fcuoprono, poi che fi è fabbricato.

Prima  di fa b b r ic a r e , e t u t t o  questo nella  prima  p a r t e .

Nell’ elezione dei S it i .
Nella mala fcelta delle materie.
Nella rea elezione de’ fabbricatori.
Nella mala elezione del tempo.
N el difegno mal difpofto, e male ordinato, e mal compartito,

N el f a b b r ic a r e , e ciò’ nella  seconda p a r t e ,

N e’ fondamenti.
Nella proporzione delle parti.
Nella difpofiziòne del componimento.
N el collocar le cofe fuor del luogo loro conveniente - 
Nell’ abufo d’ alcuni ornamenti.
N el decoro. , j  u • -
Nel cattivo ammaffamento, e nella ilruttura de mattoni, e delle pietre , e

della mala compofizione dei m uri.
Nella fuperfluità, e nel difetto.
Nella mutazione dell’ ordine delle parti, dell’ ufo loro , e della mala cor- 

rifpondenza fra effe.

P oiché ’ si e’ f a b b r ic a t o , e questo nella  t e r za  p a r t e .

Nei coprimenti. , „  r - u  • t.
Nella poco diligente cura ufata intorno alle fabbriche.
3Mella poca avvertenza dei condotti dell acque, delle cifterne, dei pozzi 

delle fontane, e delle pefchiere r delle cloache, e d altre cole ta li.
N ei cavamenti fotterranei vicini ai fondamenti.
N ei tagliamenti delle muraglie.
N ei nuovi carichi, che fi pongono fopra le muraglie vecchie .
N ei riftauramenti,

CAP.



C A P O  I.

D el Compartimento degli errori degli Architetti.

T utti gli effetti, e tutte le opere di qualunque Arte operativa fi diftinguo- 
no fecondo tre tempi ; perciocché ogni movimento, ed ogni efercizio fi 

mifura col tempo. Il primo tempo fi è avanti, che l’ opera fia porta in effetto. 
I l  fecondo, nel corfo rteffo, nel quale fi fa ,  cioè nell’ atto dell’ operare. II ter­
zo , quando la rteffa cofa è fatta . E  perchè in quelli tre tempi fi fcorge la 
perfezione, e il difetto, cioè nella preelezione, o nell’ atto d’ operare, onel ter­
mine ultimo di tutta la pratica, che è 1’ opera condotta al fuo fine • pertanto 
fi proporranno gli errori degli Architetti, cagionati, o dal difetto dell’ elegge­
re , o dall’ operare, o dal concluder l’ opera, e nella cura di erta ; dirtinguen- 
dogli in tre tem pi, cioè, avanti al fabbricare, nel fabbricare , e poi che fi è 
fabbricato . M a per dar principio, nel fecondo capitolo fi tratterà degli errori 
commeifi prima di fabbricare.

C A P O  I L

D egli errori^ che f i  commettono avanti al fabbricare.

Gl i  errori, che avvengono prima di fabbricare, fono i maggiori , e i più 
importanti, che portano accadere in qualunque ragion di fabbrica, per 

cagione de’ grandiffimi pericoli, che ne fuccedono ; fi perchè vengono da man­
camento di previdenza, la quale è la prima regola, che conduce a buon fine 
ogni pratica operazione ; e fi ancora per le molte male confeguenze , che ri- 
fultano da tali difetti ; onde fi dice, che un piccolo errore da principio , fi fa 
maggiore nel fine . E  quelli tali errori nel principio del fabbricare fi com­
mettono per più cagioni. O dalla confufione dei difegni, o dalla mancanza di 
buon giudice, o dalla fcelta di peggiori operatori; o per affetto, o per favore, 
o per faifa opinione ; ovvero dall’ inclinare per imperfezione umana più ai peg­
giori, che ai migliori ; o dal volere fpender poco, o per avarizia, o per di­
fetto di facoltà; o dalla mancanza del primo Architetto, il quale , fatto il di- 
fegno , non s’ impaccia più dell’ opera ; tantoché , nè altro Architetto , nè Ca- 
pomaellro Muratore è valevole ad efeguir perfettamente l’ intenzione del pri­
mo , ficcome fi fcorge nelle fabbriche grandi, alle quali non baila l’ età d’ un 
uomo per condurle a fine ; onde partando fotto diverfe m ani, s’ allontanano dall’ 
intenzione dell’ inventore del primo difegno . E  però avendofi a fabbricare è 
meglio fare fcelta d’ un componimento mediocre, purché fia onorevole, che d’ 
un troppo grande, benché nell’ afpetto dimortri più maertà . O da ingegnerò po­
co accorto, men faputo, e molto meno efercitato nella fua profertione; o dall’ 
avarizia di chi fa fabbricare ; o dalla troppa confideinza , che fi ha negli arte­
fic i: o dalla credenza, che hanno i Signori delle fabbriche d’ intenderfi delme- 
lliero dell’ Architettura, e del fabbricare, confidati pur troppo in un proverbio 
volgare male intefo, che non v i  fia  il migliore Architetto del Signor della Ca~ 
f a :  o dal non aver cognizione della mala pratica dei manipolatori ; o dal non 
aver provveduto di chi affifla a tutte le operazioni, che fi richiedono nelle fab­
briche : o dallo ftabilire un tempo determinato, e breve, nel cui ipazio quel­
li , che fanno fabbricare , vogliono che la fabbrica fi finifea : onde le muraglie 
non avendo fatto ugualmente il fuo pofamento, aggravate dal pefo, ertendo la­
vorate di frefeo, fi aprono, e talvolta minacciano rovina: o finalmente dalla 
mala fcelta della rtagione del fabbricare, e fpecialmente nell’ inverno. .E per 
quefte, e per altre cagioni fuccedono diverfi e notabili errori intorno al fab­
bricare, dei quali ragioneremo a parte a parte nei feguenti capitoli.

P A R T E  P R  I M A .  5
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d e g l i . E R R O R I  D E G L I  A R C H I T E T T I

C A  P O I L I .

D egli errori^ che feguono nella elezione dei f i t i .

U N A  delle più importanti cofe, che fi richieggono in tutte le fpezie delle 
fabbriche, è la buona fcelta dei f it i , la quale perchè è la prima di tutte, 

è  ancora la più neceflaria ; imperciocché a qualunque opera d’ Architettura fi 
antepone il Luogo , e il S ito , non generale, ma particolare, in cui fi ha da 
collocare la fabbrica. Laonde da Vitruvio nel 4. Cap. del primo Libro fi an- 
tepone a tutto l’ infegnamento dell’ Architettura, mentre prima che egli tratti 
aella fabbrica della C ittà , e di tutti gli edificj , che fi fanno dentro il circuito 
di 5"^ 1 primieramente c’ infegna le ragioni , e le regole dì far buona fcelta dei

fi da Leon Batiila Alberti nobile Architetto Fiorentino , 
che dopo Vitruvio tiene il primo luogo, dal primo Libro della fua Architettu­
ra inhno al nono , Onde noi per quella ragione imitando quelli Autori pri­
mar) , tratteremo primieramente in quella prima parte degli errori , che accar 
dono nella elezione dei S it i, nei quali fi ha da fabbricare.
a* a °  C ittà , o di luoghi dentro le C ittà , cioè, fono o
di edihc) pubblici, o di privati, o di luoghi, che riguardano la fola comodità, 
o lolar^nte lornarnento, o l’ uno, e l’ altro infierne. Nei fiti di Città gli er­
rori polTono eiTere di più maniere, cioè, o che fotto aria non fana , come in 
regione d aria troppo grave, troppo molefta, o fpecialmente d’ aria impura » 
nella quale fi radunano grolle, e denfe caligini, e nebbie, puzzolenti vapori 
e dannevoli impreffioni, la quale è grave alla v illa , e non fi può con rimedio 
alcuno rilanare , ficcome ail'erma di Venezia Niccolò M alfa , trattando delle in- 
In ddo ' dall’ aria peililenziale l ’ anno M D L V . favellando in queilq

^  Illorie di quel tempo , ed anche molti Medici fcrivo-
po , che II dm no Ipocrate caccialTè la pellilenza d’ Atene frequentando fuochi 

^  D  ̂ ancora il non mai a ballanza lodato Galeno il medefi- 
mo facelle a R om a, a rimuover la pellilenza dell’ a ria ; nientedimeno in quella 

Città con le Sopraddette condizioni , io non fo come fi potelfe far 
.qudto, e mallime dove fempre abbiamo mali vapori, che fi alzano da così gran 
' n" Ü f  paludi ; e non Iblo quelli, ma ancora quelli, che vengono dalle 
valli del continente, molte volte putridi, menati però da venti di terra, che 
la. notte li levano, e durano quafi fino a mezzo giorno, m olte volte tutto il 

 ̂ ^  notte, e per più giorni contìnui; nè la quantità degli abitatori è 
lumciente a ^rreggerla. intieramente ; così ancora dove l’ aria fia grolfa, e che 
tolto riceva llemperamento di freddo, o di caldo, e lo ritenga lungo tempo* 
e dove non farà agitata da venti ; perciocché ella , come l’ acqua, fi purifica col 
movirneiito/ o che fieno i Siti in regione efpolla a venti non falutiferi, come 
a venn Aultrali, che fecondo i’ opinion d’ Ipocrate, di Teofrallo , e di Plinio, 
on piu nocivi d ogni altro vento ; e gli Occidentali, fecondo il parere d’ altri 

A utori, non fon molto buoni per la fanità dei luoghi; perciocché per la paf- 
fata riper^iTione dei raggi del Sole di tutto il giorno , ridotto il Sole nella 
quarta d Occidente, accrefee il calore, onde i Siti rimangono fenza refrigerio 
alcuno : oppure fieno S iti, che abbiano di contro montagne, le quali chiuda­
no il palio ai venti falutiferi ; ovvero che fieno in terreno llerile, ed in luogo 
deferto , dove per difetto di vitto non fi pollano follentar gli abitanti, j quali 
non pollon ricever utile alcuno dalla coltivazione del terreno : e volendo poi 
abitarvi neceffitati a condurre i viveri da paefi lontani , il che colla lor 
caro, o e loro negato, q impedito, o rubato per v ia , e talvolta convien loro 
picnderio imn buono, ed alterato, o vien loro condotto infetto di contagione: 
o fieno polle in luogo, che fia nido.di grandiifima copia di fiere, o di ani-

onde non vi fi polfa abitare, o per la grandiifima 
lalvatichezza, difficilmente fi polfa addomefticare ; o per elfer folitario , non è

fen-



P A R T E  P R I M A
lenza qualche mala qualità d’ aria. Tale era , iiccome fi ritrae da Varrone 
quella parte della Gallm , che egli trovò di là dal R e n o , come riferifce Leon
Batida Alberti nel 4. Gap. del primo Libro dell’ Architettura, e della delia com 
dizione è 1 Inghilterra, come racconta Cefare : o che il terreno da privo d’
acque, quale era il fito della C ittà , che da Démocrate fi difegnava di fabbri- 
care ad Aledandro Magno nel monte A to : o che il luogo elètto per fondarvi 
a Città abbia intorno 1 campi m agri, le colline nude di buona terra, e quel- 

la poca che vi è , infruttifera, e tutta ripiena di pietre, e di piante fpinofe ,
fi n o Z  i  natura non fia forte, onde per fe deiTo non
fi polTa difendere dalle offefe de nem ici; benché per arte fi podà render forte- 
nondimeno è mo to meglio la fortificazione, che fi riceve dalla Natura chi 
con poco ajuto dell arte, e con molto minore fpefa, fi conduce a perfe’zione 
conforme al bifogno : o che fia in luogo troppo afpro, e troppo malagevole a

C ittà , che Caligola aveva ordinato, che 
il fabbricade fc^ra le A lp i, luoghi, ove non fi dee collocar C ittà , fenza eifer 
forzato da neceffità alcuna .Sebbene, quando ei l’ aveiTe edificata con buona forti­
ficazione , e ben munita, eflendo nei confini naturali dell’ Italia , farebbe fiata 
una chiave, e un propugnacolo di eifa, onde impedite le genti barbare, non fareb-

‘̂i,a^°g§io§arla: la qual cofa fu molto ben confide- 
^ ta  da Francefeo Petrarca, il quale quafi prefago, pare, che abbia preveduto il 
molto danno, cne ella ha ricevuto dal paifo degli Oltramontani, che non folo 
hanno potuto faccheggiarla, ma dominarla, e porla fotto un duro , e perpetuo 
giogo, che ancora fi mantiene ai tempi noftri; e però dilTe figuratamente nomi­
nando una parte dei popoli firanieri in vece di tutti ;

„  Ben provvide Natura al noftro fiato, 
„  Quando dell’ Alpi fchermo 
„  Pofe fra noi, e la Tedefca rabbia.

M a forfè non è piaciuto a D io , che all’ Italia fia fucceduta cotanta ventura La 
qual cola è fiata poi imitata con traverfamento di muraglia da’ popoli^della China 
nei confini dei loro Stati, per chiudere il paflb alle incurfioni la n ie re  E  ficco-

C a p h o r i ^ M ^ ^ ^ ^  dell’ Architettura nel m ^ fim o
f  ’ Aru,erie fra fe , e il nemico fece una foifa larga feiTanta piedi preifo

un m m f  ^   ̂  ̂ Adrfano, feceroun muro per 1 Inghilterra lungo ottantaquattro m iglia, col quale diviiero i cam­
pi dei Barbari da quelli dei R om ani. Antonino Pio fabbricò nell’ Ifola medefima 
nn muro di piote cioè di zolle di terra . Severo dipoi a traverfo delHfola da 
un capo all altro fino al mare fece un argine di centoventiduemila pafli. ^poref- 
fq la Margiana Provincia dell’ India, Antioco Sotero, dove edificò Antiochia
r F p h  o A T ' " ?  quindicimila fiad) : eSefofiri lungo
1 Egitto verfo 1 Arabia, fece un muro da Pelufio fino alla Città del Sole. O fi­
nalmente il fito fia paludofo, vicino a ftagni, a lagune , e acque ferme putri- 

 ̂  ̂ minerali. Negli edificj pubblici tllvolta fi v’eJLono
rin/r/* grandiilima confiderazione, come quando fi fabbricano Porti non molto 
c paci, nè ficun dai venti, non forti, fatti di mala firuttura, mal fondati faci-
noli 1- d’ immondezze, ficcome fono i Porti d’ i Na-
poh, e d Ancona, 1 quali, quando vi fi ufaife diligenza in vuotargli e riftam 
r^ g h , farebbero m igliori, e più capaci; in uno d’ efli, cioè in quel d’ Ancona 
effendovi naturalmente il difetto del Monte di San Ciriaco che eh fia acavalie-

Ì u a lo l^ g T ’fi^cfmlV renderebbe migliore,
do o non riufri^^*^^^ A anc^a quando un Ponte aveffe poco fom
fi faceffe non i f i foi ’ alla C ittà , preffo la quale foife collocato ; o quando 
1  li f  firade, e quando il letto del fiume,
e le fponde, non hanno laidezza alcuna , ficchè non fi poiTan difendere d a lli 
fcalzamento fatto dalle acque correnti, dal ealcamento cagionato dal pefo, m o  
vendofi li terrenp inum idito, il quale fprza la muraglia pollagli fopra ad a lc o l i

pa-
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pagnare il iuo movimento, come iìiol fare la creta, onde fi muovono i pilaftri, 
e le m oli, o calando al bado, o trafcorrendo, fi rompono gli archi, e tutta l’ o­
pera va in rovina : o fe non avefle i fianchi cominciati oltre alle fponde del fiu­
m e, o del torrente, e.nel terreno più falde, acciocché, allargato l’ alveo, anche 
il ponte rimanga dentro terra, fenza fcalzamento alcuno : e finalmente nelle fab­
briche d’ altri luoghi pubblici, come fono di Tribunali, di Studj , o d’ Accade­
m ie , di Dogane, e d’ a ltri, cioè quando non faranno molto capaci, mal compar­
titi , privi di molte comodità neceflarie, e mal collocati ; o nelle fabbriche delle 
Chiefe, di Spedali, o di M onafierj, come quando fon collocati in luoghi lontani, 
o fondati alle rive de’ fium i, e delle rupi, che del continuo fgrottano, e rovina­
n o , ed in terreno di non continua faldezza, o cavernofo, ed a cui foggiacela qual­
che altra fpecie di terra, che non poffa far refiftenza al pefo ; o difficili ad an­
darvi, o troppo baffi, o fuperati da grotte, dalle quali fi partecipi alcuna conti­
nua umidità , o qualche rovina : o troppo angufti, ficchè la fabbrica non poifa 
ricevere quella capacità, e quella form a, che fe le richiede : o quando il luo­
go fia vicino a paludi, a draghe, a fogne, a foiTe, a luoghi profondi, nei quali 
concorrano tutte le immondezze, e tutte le acque della Città . O quando fia 
efpofto a venti Meridionali, nè poflà godere il benefizio di Tramontana, o di Po­
nente.* e quando non ha comodità di luoghi per giardini, o per pafTeggj fotto 
r  ombra in tempo d’ eftate, dagli Antichi detti Crittaportici, e diete ; od al So­
le in tempo d’ inverno : e quando non ha terreno da farvi ortaggi , e giardini, 
nè ha copia d’ acque v ive . Nelle fontane, quando non fi fanno in luogo, che fia 
comodo al concorfo della C ittà , e quando gli acquedotti, o fotterranei, o fopra 
terra, non fon fatti a perfezione, o di cattiva, e di non falutevole materia, co­
me di legno, di piombo, o di rame. M a negli edificj, che folo riguardano la 
comune utilità, fi feorge talora qualche difetto, vale a dire, che alcune volte 
fono incapaci, mal difpofli, e peffimamente compartiti, fenza le convenienti 
utilità, e fenza i debiti comodi , lenza libertà di ftanze , e di appartamenti, 
di fcale , di anditi , e di trapaffi ;  ma obbligati a dannofe fervitù, e talvolta 
fon collocati troppo lontani dalle abitazioni . Q uelli, che confiifono folamente 
nell’ ornamento, talora fon difettofi nella fituazione, mentre non fono in luogo 
conveniente, e non rendono dicevole profpetto ; o fon fopraffatti, ed occupati 
da altre fabbriche, da rupi, da faffi, o da altra cofa eminente, o fon piantati 
in luogo troppo anguito : o quando fi preme più nell’ ornamento, che nell’ uti­
le : o quando gli ornamenti non corrifpondono all’ utile, ed al bifogno, ed han­
no del barbaro , e da lontano non fon veduti ; e finalmente in quelle fabbri­
che, le quali debbon eiTer comode, e ornate, fi erra talvolta facendoli ornamen­
t i ,  o fuperflui, o non a propofito, non procurandoli, che 1’ utile accompagni 1’ 
ornato, ? che l’ uno fia corrilpondente all’ altro. E  tutti quelli polTon efliere gli 
errori, che nalcono nella fcelta dei Siti di qualfivoglia fabbrica , che nel vero 
elTendo i particolari infiniti, e variabili , ancora molti p iù , e vie più diverfi 
polfono effere i difetti, che fon per accadere nella fcelta del Sito di qualfivo­
glia edificio: e però, per non dilungarli dalla brevità, ci contenteremo d’ aver 
mollrato una parte, lafciando in arbitrio di qualunque iludiofo l’ olTervare tutti 
gU a ltr i.

C A P .  I V .

D egli errori^ che accadono nella mala fcelta delle materie-,

DOpo gli errori, che fogliono avvenire circa la fcelta dei S it i ,  i più im­
portanti fon quelli, che per diverfe cagioni fpelie volte fuccedono nella 

fcelta delle materie. Imperciocché, ficcome dalle buone materie, che s’ adopra- 
no nella fabbrica, fi produce la bontà, e la perpetuità delle muraglie ; così per 
lo contrario dalle cattive procede quafi ogni loro mala condizione, e la breve 

‘^u^ata. Laonde uno dei principali avvertimenti degli Architetti, o di chi 
affine alle fabbriche, o di chi fa murare, fi è il porre grandiffima diligenza

nel-
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nelle materie, delle quali fi dee far la ftruttura; poiché le buone, e le ree con­
dizioni delle materie fon cagione delle buone, e delle male condizioni di qua­
lunque edificio . E  perchè quello non baita per venire in cognizione dei difet­
ti appartenenti alle materie, perciò importa il fare una matura confiderazione 
di eiTe, affinchè fi rendano più noti. Dichiamo adunque, procedendo con qual­
che ordine, che le materie delle muraglie , o fi ricevono folamente dalla Na­
tura , o dalla Natura infieme, e dall’ A rte. Quelle, che fi hanno folamente dal­
la N atura, o fono la rena, o le pietre, o l’ acqua, o i legnami. Quelle, che 
fi ricevono dall’ A rte, e dalla N atura, fono la calcina, i mattoni, le pietre la­
vorate , i legnami lavorati, e i ferramenti.

G li errori, i quali apparifcono nelle materie folamente della N atura, fono , 
come quando s’ adopera rena di cava, e fpecialmente quella , che è terrofa , 
fangofa, e grofla, la quale fi mangia la calcina, e impaflata con eiTa non fa 
prefa, nè forte legamento di m uro, ed è come fe fi muraiTe colla femplice ter­
ra , come anticamente fi ufava in Siena , ove fi veggono molte mura vecchie
murate con terra, la quale tanto tiene, e lega infieme i mattoni, e le pietre , 
quanto dura l’ umidità fua fàngofa, che diiTeccata, finalmente fi fnerva, fi ri­
duce in polvere, e fi fa fimile alla terra dei cam pi, o al terreno, come fpeflb 
avviene in quelle parti di Tofcana , ove non fi trova la puzzolana. M a quan­
do fi ha da ufar la rena di cava, non fi piglia la bianca, perchè è la peggio­
re di tutte, di pari che la rena grofla, benché fia la più tenace, perciocché fi 
fende facilmente, così ancora ogni rena, che maneggiata colle mani non flri-
d e , e macchia i panni , e melcolata coll’ acqua l’ intorbida, o la rende fango-
fa . E  finalmente quella, che farà Hata lungo tempo all’ aria , al Sole, alla Lu­
n a , e alle piogge, per aver natura di terreno , farà mefcolata con umor mar- 
cido, e difpofta fpontaneamente a produrre erbe, e arbofcelli . Nè perchè da 
noi s’ efcluda la rena di cava , fi dee perciò intendere aflTolutamente; impercioc­
ché fra le rene , che fi cavano , la migliore di tutte fi è la puzzolana , della 
quale abbondano Napoli , e Roma , e noi in vece di eflà abbiamo una fpecie 
di rena, che fi cava da una ragione di tufo, che è dotata di tutte le buone qua­
lità ; quello è proffimo alla pietra pure di tufo, di color più chiaro, e di terra 
d’ ombra meno ofcura, che s’ accorta al color giallo fmorto. E  quefta rena fi po­
trà dire rena pietrofa, molto differente dalla rena terrofa, la quale fi cava dal tu­
fo , che ha più natura di terra, effendo più umido, più groiTo, più frangibile, e 
di color di terreno da coltivare. Ovvero quando fi adoprano le pietre non lavora­
te , come le pietre tonde, pulite, eguali, cioè, le fcelte de’ letti de’ fiumi , e dei 
campi : ovvero fe faranno troppo tenere, e frangibili ; imperciocché le prime nel­
la rtruttura delle muraglie non fanno buon legamento, nè ritengono fortemente 
la calcina, nè fanno buon ripieno: concioiTiachè accortandofi coll’ altre pietre, o 
con i mattoni, lafciano fpelTe vacuità, le quali malamente fi polTono riempiere , 
fe non vi fi confuma gran quantità di calcina , o fe non vi fi pone gran copia 
di minuti pezzi, i quali, benché fieno ben battuti, nondimeno di efli non fi fa  
buon comp alimento di muro, effendo d’ opera cementizia, biafimata meritamen­
te dagli Architetti; di modo che per ogni lieve occafione, o pel calare della mu­
raglia, o per la preffione del pefo, o per lo fpegner degli archi, o per gl’ introna­
menti , fi aprono ; e torto che una parte comincia a rovinare, facilmente, e con 
poca forza tutta rovina, e fi converte in m acia, ed in cumulo di faifi, ficcome 
fi vede bene fpeifo nelle fabbriche di villa ; come fono quelle rtrutture, e quei 
muramenti, che da Vitruvio nel cap. 3. del fecondo Libro fi dicono di muro in­
certo : o quelle, che fi appellano opere cementizie, delle quali, ficcome delle altre 
fpecie di rtrutture fi fa menzione da Marziale nel IX. L ibro, Epigramma77. che 
ha per titolo s= De balneo Tnccae :

Non ftltce duro, flruElilive cemento ,
Nec latere coBo, quo Semyramis longam 
Baby Iona c'tnxìt  ̂ Tueca balneum fecit ;  
Sed J l r age nemorum, pineaque compage.

Ut
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Up navigare Tueca balneo pojjìp.
Idem beatas lautus extruit thermas 
D e Marmore om ni, quod Chariflos in v e n it ,
Quod Phrygia, Symnas, affa, quod Nomas m ittir ,
~Et quod virenti fonte la vit Europas.
Sed Ugna d e fu n t fu b ijce balneum thermis .

E  come era la fabbrica di N icea, della quale parla Plinio il giovane nel X. LL  
bro delle fue Epiitole, fcrivendo a Trajano in tal modo: z=iTheatrum^ Domi­
n e , Nicece maxima jam  parte conßru6lum, imperfeBum tarnen fextertiu m , ut 
audio, ñeque enim ratio plus excuffa efl , amplius centies hauftt , vereor , ne 
fvuflra'^ ingentibus enim rimis defeendit, hi a t, f iv e  in cauffa folum  humt-
dum , &  m olle, f iv e  lapis ipfe gracilis, &  pu tris . ( E  quelle penfava egli ef- 
fer le cagioni, per le quali la fabbrica del detto Teatro lì folTe aperta, e folle 
calata, cioè, l’ umido foverchio, la tenerezza della terra, le pietre frangibili, e 
marce; onde facilmente penetrato il terreno, o dal pefo premuta la muraglia, 
e ridotte in minuti pezzi , e quali in polvere le pietre, tutta la fabbrica foiTe 
calata, ed aperta ) dignum efi certe deliberatione , fitne faciendum , aut fit  
relinquendum :  nam fu ltu r a , ac fubfiruBiones, quibus fubinde fu feip itu r, non 
tam firrn<e m ih i, quam fumtuofa videntur :  huic Theatro ex privat or um polli- 
citationibus multa debentur, ut bafiltae circa, ut porticus fupra caveam , qiue 
nunc omnia differupt ur ceffante eo , quod ante peragendum e fi. Iidem Nicenfe 
gymnafium incendio amiffum, ante adventum meum vefiituere coeperant longe 
numerofius , laxiufque , quam fuerat • etiam aliquantum erogaverunt , pericu- 
lum efl , ne parum utiliter • incompofitum enim , fparjum  efi . Praterea 
/JrchiteBus fane amulus ejus , a quo opus inchoatum efi , adfirmat , parietes 
{quamquam v ig in ti , &  duos pedes latos) impofitta onera fufiinere non pojfe , 
quia finp cemento medti f a f i i , nec tefiaceo (cioè laterizio) opere prcecinBi. E  
le peravventura altri è neceliitato a lervirfi di quelle pietre naturali fciolte , 
procuri di prender quelle, che fono afprc, ruvide, fpungofe, porofe, e che ab­
biano fpeffi cantoni ; perciocché quelle di quella maniera ricevono , e ritengo­
no meglio la calcina, e molto meglio fi ferrano infierne coll’ altre pietre, e co’ 
pezzi de’ mattoni, onde fi fa ottimo incatenamento di muraglia . E  quando fi 
adoprano le pietre tenere , e frangibili , come quelle di tufo , e fpecialmente 
di quello più tenero , e renofo , del quale fi trova gran copia in Tofeana , e 
particolarmente in S ien a, e ne fuoi contorni ; benché vi fi trovi un’ altra fpecie 
di tufo di buona faldezza, e molto duro, di maniera che fe ne può fare ogni 
lavoro , come bafi , colonne , capitelli, cornici, ed altro, ficcome è ancora la 
pietra tenera, e la pietra forte; oppure quando s’ adopera una ragione di tufo 
bianco, e così tenero , che fi può tagliar coll’ accetta, quale è quello, che fi ca­
va in Napoli dalle gran mafie dette monti, il quale è leggiero fpungofo, e gìal- 
letto, che s’ accorta al bianco, e tenacemente s’ unifce còlla calcina; e tuttavia 
le muraglie, che d’ erto fi fabbricano ( che quivi non fi fanno d’ altra materia ) 
bene fpefib fi vedono fpaccate , ed aperte , non folamente per la mala legatu­
ra , che fi fa con erte , ma anche per la loro tenerezza , e perchè nel murarli 
non fon battute , nè ferrate bene infierne, o perchè non fono quadrate ; ma ta­
gliate a cafo: o quando fi prende una fpecie di tufo nero pomiciofo, leggie- 
ro , e tenero , come è quello , che fi cava in Roma ; il quale benché faccia 
buona lega colla calcina , contuttociò le mura fatte di erto mortrano fempre 
qualche apertura: ovvero quando fi adopra l’ acqua falmartra, e untuofa peria­
te 1’ imparto della calcina colla rena ; perciocché, fe è falmailra , rode la calci­
na , i  m attoni, e le pietre, mentre fi converte in fale; onde la calcina impa­
llata con tale acqua , non è tenace, e la fabbrica rimane come fe forte murata 
a fecco : imperciocché, ficcome la rena di mare non è buona, perchè prerto fi 
fecca , e prerto fi bagna , e fi disfà a motivo della falfedine ; così per la me- 
defima ragione l’ acqua marina non è buona per murare . Ma fe è untuofa , 
per efla non fi unifee il componimento, e quando pur fi unifea, non fi attacca al­

le
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le materie , onde il muro non ha legamento , nè faldezza , poiché la calcina 
così comporta non s’ im p ie tr ile , nè ii converte in tartaro . E  Tacque de’ bagni 
non debbono eiTer tenute per buone , perchè o poiTono erter cagione di troppo 
difleccamento, o di maniferta corrofione . O finalmente gli errori degli Archi­
tetti fi trovano nell’ ufo dei legnami, cioè, quando li prendono per far palchi, 
foffitte , lartrichi , tetti , travature femplici, ed armate, di legnami frangibili , 
pieghevoli, e che facilmente marcifcono, come fono le travi d’ oppio, di gatta- 
ro , o di qualunque altra ragione di legname bianco. E  l’ o lm o, benché fi a le­
gno forte , nondimeno facilmente fi piega , fe non è rtato tagliato di molto 
tempo, perchè indugia molto a feccarfi. Si fa dunque notabile errore adoperando 
tali materie, fenza alcuna confiderazione, come a non rigettare i legnami mal 
tenuti , cioè allo fcoperto, alTacque , ai venti , ai ghiacci, e ai S o li, onde o fi 
marcifcano, o fi cuocano, di maniera che porti in opera, e aggravati dalpefo 
fi troncano. Si erra fpefle volte nelle lunghezze, e nelle groiTezze, c ioè, quan­
do fi prendono gli arcali, o le travi troppo lunghe, o troppo fottili ; poiché o fi 
piegano , o fi rompono , non potendo fortenere il pefo ; e quando fi adoprano 
travi di legnami troppo grofli, come di querce, di leccio, o d’ altra ragione ; 
poiché quelli, che fono di querta natura, aggravano troppo le muraglie, ficchè 
calando fi aprono, e minacciano rovina. Ed oltre a ciò fi reputa errore grandif- 
fimo il fervirfi di legnami tagliati in mala rtagione, cioè mentre la Luna è piena, 
e nella Primavera, quando gli alberi fon pieni d’ umore, e quando fono in fuc- 
chio, e difporti a germogliare ; poiché fiffatti legnami prefto fi marcifcono, e 
generano gran copia di tarli ; onde i travi cavati da erti , aggiuntovi il pefo, e 
per fe fterti fi rompono . Il che non è fenza gran pericolo , e fenza fpefa degli 
abitatori . Quelle materie finalmente , le quali fi ricevono dalla N atura, e dall’ 
A rte , fono le pietre lavorate, i mattoni, la calcina, e i ferramenti. Ed in tut­
te querte cole fpeflb accade T errore : imperciocché fi erra, facendo lavorar pie­
tre troppo tenere, come fono alcune fpezie di tufo, e di macigno, che a R o ­
ma fi dice P eprw o, conciortiachè, oltre il non refirtereal pefo, non portbno di­
fenderli dal freddo , e dal ghiaccio, come fi vede in Firenze nelle colonne degli 
Uffizj . Così ancora fervendoli d’ alcuna ragione di travertino porofo , il quale 
ufato per traverfo, come per architravi, e per foglie di porte, non regge alcun 
pefo, nè fortiene il pelo di fe medefimo, come fi vede nelle porte d’ alcuni luoghi, 
e particolarmente in Siena in diverfe fabbriche, e fingolarmente nella porta della 
Chiefa della Madonna di Provenzano, ove fi vede tutto l'Architrave. Ondeilfuo 
piò conveniente ufo è il farne colonne, che in quello modo refxfte ad ogni gran pe* 
f o . O fecondo il configlio degli Architetti, non fi debbono i travertini porre in 
opera, tolto levati dalla cava, e lavorati, ma bifogna, che fieno cavati, e lavo­
rati per qualche tempo avanti, acciocché fienofi fatti più duri, e più faldi. S ie r­
ra talora fervendofi del marmo nei luoghi fcoperti, come nelle facciate de’ palazzi, 
e dei Tem pi. E  ciò avviene, quando le fabbriche fon molto verfb il vento ma­
rino , ficcome è la facciata della Cattedrale di Siena, la quale, ertendo efpofta 
a tal vento , che bagnando rade , e per ogni lieve incontro riceve grandiflìmo 
danno, elTendo i marmi renduti frangibili, e quafi ridotti in fale. Errano anco­
ra gli Architetti, che non fanno diligenza d’ aver mattoni fatti di buona creta , 
ben lavorati, ben cotti, fatti a mifura uniforme," poiché i mattoni m alfatti, e 
mal cotti rendon la fabbrica non durevole r che per ogni umidità fi marcifce * 
e quelli, che fon troppo cotti, che fi chiamano ferretti, per la fomiglianza, che 
hanno nel colore, di pari che nella durezza alle loppe del ferro ; conciortiachè, 
febbene hanno durezza di pietra, nondimeno perchè fon troppo torti, e collega­
ti infieme in forma di pietre a motivo del colamento fatto dalla troppa cottu­
ra , e dal fuoco foverchio, non fon buoni per lavori di fuori, come nelle facce 
delle muraglie, perchè non fi poflono porre in piano , e collegare con gli altri 
mattoni j ma fon buoni nei riempimenti dei m ur i , e nei fondamenti, quando 
però fi fanno grofli . E  i ma^ttoni non fatti a mifura uniforme non fon tutti 
eguali di groffezz.a, e di lunghezza, e però guartano il lavoro, non potendofior­
dinare i filari in piano . M a gli Antichi , per afficurarfi d’ aver buoni mattoni

,pec
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per i muramenti loro, avevano ordinato, che ogni fornace fegnaiTe i fuoi mat­
toni col fuo impronto , acciocché fi fapeffe chi faceiTe buono , e chi cattivo la­
voro, e chi migliore, onde alcuno non rimaneiTe ingannato, potendo farefcelta 
fempre del migliore. Ordine veramente di molta importanza, che dovrebbeimi- 
tarfi dai moderni, e maflime in Roma, ove fi lavorano i mattoni di peifima 
condizione * talché mi pare una mancanza troppo grande il veder negli avanzi 
delle fabbriche antiche i mattoni eiTerfi mantenuti tante migliaja d’ anni, e dura­
re tuttora fonde Plinio nel Gap. 13. del Lib. 35. chiama le muraglie de’ mat­
toni eterne, dicendo ■=:

Graci , praterquam ubi e ftlice  fieri poterat firuHura  ̂parietes lateritios pra- 
tu lere . Sunt enim ¡eterni ^ f i  ad pendiculum fiant ) . E non eUerfi trovata giam­
mai perfona di tanto ingegno , che abbia faputo rinvenire, onde fi cavaìlè la 
creta, della quale fi formavano tali mattoni, e dove folTero già le fornaci. Imper­
ciocché, quando quelli luoghi fi trovaiTero, Roma non avrebbe bifogno di pez­
zami di tufo tenero, e di falli nel fabbricare per la mancanza di mattoni, e le 
muraglie fue farebbero più durevoli, E perché non paja, che ciò io aflerifca 
di propria immaginazione, e per congettura, vi mollrerò qui appreflb gli efem- 
pj d’ alcuni fegni di mattoni antichi ritratti dalle Note delle Antichità di Ro­
ma di Celfo Cittadini, uomo intendentiflimo delle Antichità, maflimamente di 
Rom a, e che é flato il primo a oiTervare, e a pubblicare fcritti di tali mate­
rie ; da quali fegni fi comprendeva, di qual cava, e di qual fornace fuflero.

<^e4vùicò'ro
^^Tiviralo^CL Ìa yJ^nc/d cÌe ¡yffon h . 
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Le fpezie de’ quali mattoni preflb gli Antichi erano diverfe , ficcome fi duìs 
ritrarre da Plinio nel Lib. 35. cap. 13. e da Vitruvio nel fecondo Lib Gap 
31. K Plinio dice —

Genera eorum, tr ia , Didoron, quo utìm ur, longum fexquipede, latum pede * 
alterum T etr adoran, terttum Pent adoran. G ra d  enim L t t q u ì doron paìmum 
'vocabant, &  ideo doras muñera, quia manu darentur. Ergo quatuor, %■  quin-
que palmts prout f u n t , nommantur. Eadem efi &  latitudo :  Minore in prì- 
'uatts opertbus, Majore in publtcts, ^

Vitruvio nel Lib. 2. cap. 3. =3
autem laterum genera tria , unum quod Grace , Syo'Swpw appellatur

ped e, latum fem ipede, caterls d lo ìu sG ra cJ-  
rum ¿edificia ftruuntur. E x  bis unum Pentadoron, alterumTetradoron dicitur 
Doron autem Graci appellant palm um , quod munerum dado ?wpov appellatur '
i i  f Z T  pdm u m  , ita quod efi quaquaverfus quin'-
que palmorum pentadoron, quod quatuor tetradoran dicitur ¿P qua fiunt Pu­
blica opera, pent adoro, qua privata t etr adoro firuuntur . Fiunt autem his^la-
ter thus jem  il at eres, qui cum firuuntur , una parte lateribus ordines, altera re­
m i later es ponuntur. , uncra j c

Nè ballò agli Antichi ordinare, che fi fegnaiTero i mattoni per ficurezza lo­
ro , ma nô n gli ponevano nelle fabbriche , fe non fapevano, che foiTero itati
deftÌTmogo^diS^-^-”̂  ̂ deputato, onde lo fteffoVitruvio nel foprad-

Igitur tenaria ab firuHura fejunHa propter tenuitatem per fe ilare non bof
f°^'*'^'^*^^fidentes vitiantur , ideoqueet- 

Zi - a "  -Z *  aridus, &  ante quinquennium duEius, clm  ar­
bitrio Magijìratus fu erit ita probatus, tune utuntur in parietum flruduris

Ed in Siena per ordine de noftri Antichi fi trovano le mifure, e le forme 
de mattoni d. tutte le ragioni, ed ove fono delle tegole fatte di ferro prelfo U 
Magillrato della Biccherna, o fia pubblica Teforeria, dalle quali i fornaciai fora 
tenuti a prendere le mifure, e le forme de’ mattoni, e di tutto ciò che lavo 
rano, acciocché le grandezze fieno giufte , e uniformi per cagione della bontà 
delle muraglie, ed affinchè non fieno defraudati i compratori. Errano ancora 
quando prendono per le fabbriche i mattoni interi vecchj, o i pezzi e oeni 
frammento vecchio • imperciocché i mattoni vecchj non fono S i ’  e con 
frammenti non fi fa buono incatenamento di muraglia , onde le flbbriche non 
Ibno perpetue, e così fi fa grandiffimo confumo di calcina , e fi richiede più 
tempo nel murare. Non è difetto di minor confiderazione il fervirH i calcina 
non buona, come di quella che fia fatta di pietre non cavate, raccoke ne’ 
campi, e di cave, che non fieno umide, di pietra nera, e non dura - o di cal 
cina ridotta in polvere, la quale non è frefea , ed è fenza nervo F in a lS e '
^ì\  f'-oPPo crudi, e frangibili, e mal tir^i e
mal faldati, onde fi fpezzano, o fi piegano facilmente . E tutti quelli fono eli 
errori, che accadono nella fcelta delle materie per fabbricare . ^

P A R T E P R I M A .

C A P O V.

D egli errori della mala elezione de'fabbricatori.

QUalfivogha fabbrica, per eiTer con buona ragione incamminata alla fua do 
.vura perfezione, non folamente dee effier collocata in buon fito e polla 

in .^ecuzione con ottime materie , ma ancora le bifognano fabbrLtoS e 
minillri d ottime condizioni, e dotati di tutte le onalirà ™  
loro. Pertanto l’ Architetto, o chiunque intende di far murare deê ûfare molto 
accorgtmento nella Icete de’ fabbricatori, nè moflb dalla volontà l '  f p S r  poco 
dee preftar fede a quell,, che s’ offrono a tirare innanzi l’ Opera con b e v r iC fr :  
poiché quell, non offervano quella diligenza, che lì conviene; ma riguarteúrfol- 
tanto a fare il lavoro con poca cura, e più prello, che poffo’no, pef tirare il pa-

D ga-
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^amento, e per poterli procacciare altro lavoro. Laonde le fabbriche fatte da 
tali Muratori in brev’ ora fcuoprono i difetti loro , calando, aprendofi , e rovi­
nando. E quella è la ragione, per la quale gli antichi Romani avevano iCuralo- 
TÌ delle fabbriche così pubbliche, còme private, i quali rivedevano, ed approvava­
no le làbbriche allegate ai fabbricatori dal Pretore, e le giudicavano come inten­
denti , o fecondo veniva loro riferito dai Capimaeltri dei Muratori, e dagli Ar­
chitetti , o da altri Periti a darne il giudizio loro. Onde il Budeo nelle Annota­
zioni alle Pandette nel Titolo Legem Julinm repetuìidamm , nel paragrafò “
N e in accept. Jurat, dice in quella maniera. FrohatiiYn mtem.^ &  approbatum 0- 
pus dicitur .y qupd magtflri opificiorum evocati infpeikum  ̂ retulerunt effe ido- 
neum.y &  rebie faóìum . Dipoi foggiunge un luogo di Cicerone nella VI. delle 
Verrine, e pariicolartnente là , dove introduce uno de’ tutori di Junio pupillo fi­
gliuolo di P. Junio. Egli dice del Tempio di Caftore , eflèndo Confoli L. Siila e 
Ó.. Metello, Cajo Verre Pretore voleva, che il detto Pupillo folle obbligato a far 
le colonne perpendicolari, re Locatur opus id.y quod ex mea pecunia refieiatur : 
ego me refeHurum effe d ico: probatio futura cji tua  ̂ qui locas : pradibus  ̂ &  pree- 
diis populo cautum eft : &  f i  non putas cautum, fcU icet y tu Freetor in mea bo- 
na , quos vo les , immittes ? & c.

E poco più oltre lo ftello Budeo aggiunge Frobare *vero, 0“ approbare Re- 
demtoris efiy non locatoris  ̂ ejl enim approbarey quod Cicero fe r e  probare dicity 
efficere y ut probum y &  return dijudicetur id y quod quis fa c it y v e i  dicit . . . . .  
E palTate poche linee s  Opus autem probare y efl y ut vulgus loquitur y reble ¡i 
&  probe confummatum p rxbere . .  o. fegue r :  Faulus fupra in Trablatu Locati, si in lege locationìs hoc comprehenfum ejl y ut arbitratu domini òpus approbe- 
fur y per inde habetur ac f i  v ir i  boni arbitratu Comprehenfum effet —  Tali Cura­
tori delle fabbriche avevano cura d’ approvar le opere degli edificatori/ che fe 
riufeivano buone , le approvavano, epertellimonianzaditàleapprovazionehe face­
vano memoria nelle Il'crizioni intagliate nelle pietre. E però in un marmò antico 
fopra la Porta volta a Settentrione della Città di Roma fi legge così =

L. N V M IS T R O N IV S. L. F. DECIAN.
C. LVCIVS M . F.

M . F V N T IV S . L. F. MESS.
AED ILES. POR TAS. TVRRES .
M V R V M  . EX. S. C.

FAGIVND. C V R A R V N T .
JDEMQVE PR OBAR VN T,

Nell’ acquedotto! dell*Acqua Claudia preflb a S. Tommafo dei Cattivi.
PVBLIVS CORNELIVS P. F. DOLABELLA.
C. J V M V S . Q. F. SILAN VS. FLA M E N . M A R T IA L .

EX S C
F A C IN V D V M . C V R À V E R V N T . IDEMQ. P R O B AVER VN T.

E in un altro Arco fra l’ Aventino, e il Tevere, dove oggi fi dice Marmorata,
P. L E N T V L V S. CN. F. SCIPIO.
T . Q V IN C T IV S . CRISPINVS. V A LE R IA N V S.

EX S C
F A C IV N D V M . CVR ÀVER E. IDEM Q. PROBAVERE.

E nel Ponte Cellio, oggi di S. Bartolommeo.
L. FABRICIVS. L. F. CVR. VIAR. F A C IV N D V M . C VR A V IT .
IDEM Q . PR O B AVIT.
Q. LEPIDVS. M . F. M . LOLLIVS . M . F. COS. EX. S. C.

P R O B A V E R V N T .
E come fi vede preiTo Francefeo Albertino nel fuo Libro de Roma prifea ,

&  no-
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nova 5 negli acquedotti fopra un arco, preiTo la Chiefa di S. Maria in Do­

minica, ora detta della Navicella , e a quella di S. G io; e Paolo.
P. C O R N E L IV S . P. F . D O L A B E L L A . CO S. C. JV N IV S . C . F . 
S IL A N V S . F L A M E N . M A R T IA L . E X . S. C.
F A C IV N D V M  C V R A V E R V N T . ID E M Q . P R O B A V E R V N T .

E  molti altri fim ili.

M a quando le fabbriche non erano approvate, gli edificatori erano obbligati 
a rilarle a Ipefe loro, avendo dato per ficurtà, conforme al comandamento del-

> ficcqme fi vede appreiTo Cicerone nella terza delle Verri­
ne . M a quella cautela nei nollri paefi non fi potrebbe avere , eflendo, fe non 
tutti , almeno la maggior parte, i Muratori foreilieri , e non accafati ; onde fi 
p o lip o  partire a lor voglia, ficcome fpelTo fanno, e non poiTegono alcun be- 
ne itabile . Il che liando in tal maniera , fi potrebbero forzare a trovare qual­
che perfona, che promettelTe per loro . Oltre di che quelli tali debbon elTere ri­
gettati , rnentre promettono di tirare innanzi il lavoro con poca fpela, per in- 
citare, e inanimire altri a fabbricare • i quali indi a non molto, dato principio , 
moltrano che alla fabbrica fa bifogno di molto più m ateria, e molto maggio­
re Ipela di quella , che fu propolta : onde qualunque padrone della fabbrica , 
non piacendogli d accrelcer la fpefa , è forzato a far ceflare il lavoro , e rima­
nere im ^rfettq , e non atto a fervirfene , e la fpefa fatta riefce adatto vana : o 
per necelfità bifogna , che faccia continuare la fabbrica , perchè la prima fpefa 
non fia perduta, e pofla in parte confeguire il fine propollofi. M a per dare a 
conofcere ormai gli errori commelTi nella fcelta dei fabbricatori, porremo fine a 
quelle confiderazionì, e cominceremo ad efaminargli particolarmente, dicendo, 
che almeno fei fono le maniere degli Edificatorori, che adoperate nelle fabbriche 
fon cagione d importantilfimi, e di molto dannofi difetti ad ogni ragion di fab-

i fabbricatori, o fono troppo avidi del guadagno, o poco 
affezionati air Arte loro , o non curanti della propria riputazione , o non molto 
pratichi ne lavori importanti , e non ordinar] ; o non capaci de’difegni e de’ 
modelli delle fabbriche fatte dagli Architetti* o che fieno di propria, e d’ olli- 
nata opinione, e non docili, nè obbedienti, ed offèrvatori di quanto fi dice da­
gli Architetti .

Quando i fabbricatori fon troppo affezionati al guadagno, allora è erandilTi- 
mo errore il fervirfene > ed è molto dannofo j sì perche non fi contentano del 
pag^amento, che loro fi dà, che fempre il vorrebbero maggore, onde èunaran- 
diihmo tormento a chi dà le fue fabbriche a tali muratori ; sì ancora perchè 
coitoro non hanno altro fine , che il proprio intereffe , e il folito vantaggio, e 
nulla fi curano di dar buon conto di loro fteifi nelle opere , che fanno , non 
ulandp quella diligenza , che fi conviene , nè operando come vuole i( debito 
dell Arte loro ; ma con ogni aftuzia, e con ogni fiottile ed iniqua induftria , fi 
orzano di finire la loro opera quanto più preflo fi può , riefca pure fatta in 

qualunque modo, purché prefto fia condotta al termine, per trarne il pagamen­
to , e fi faccia collar caro il mal lavoro, e fi venda con ingiulloprezzo il bre­
ve tempo, che vi fi è fpefo . Quando fon poco affezionati all’ Arte loro tutto 
quello , che fanno , Io fanno ifrappazzatamente , e con difpregio , poiché pof- 
pongono al guadagno la buona riputazione dell’ Arte , e di loro fteffi , la perfe- 
zione dell opera , e la perpetuità , iludiando folamente in una certa apparenza 
di bontà di lavoro, la quale tanto dura, quanto bafta ad aver tempo di condurre il la­
voro a quel fine , che fi fono proporti, per giungere al pagamento bramato. Ma dopo 
non lungo fpazio di tempo la fabbrica dà fegno della malvagità, e della iniqua, e volon- 
aria neg igenza, onde la fpefa riefce tutta vana, e bifogna tornar da capo a edifica- 

 ̂ tutto il mal fatto . Il che è di fommo pregiudizio a chi
fabbrica. E ie non fanno alcuna rtima della propria riputazione, e fono puri , 
e abbietti mercenarj, non è da fidarfene punto, perchè poco loro importa l’ ope­
rar male , e a danno di chi gli adopera, purché venga lor fatto di guadagna­
re quanto defiderano ; e perchè non manchi loro da fabbricare, s’ ajutano col pro­

metter



ló D E G L I  E R R O R I  D E G L I  A R C H I T E T T I
metter di lavorare con poca ipefa, e di contentarfi di minor pagamento di 
quello, che fi richieda dagli altri. E fe peravventura non faranno molto prati­
chi nelle fabbriche importanti, e ftraordinarie, non è cofa ficüra il fervirfene, 
poiché fi dee temere , che non fieno per imparare a fpefe di chi fe ne fida ; 
che la poca pratica, che hanno nell’ Arte loro, non eiTendoavvezzi ad altro, chea 
rifarcir mura vecchie, e a fabbricar femplici cafe di perfone private, e povere, 
non baila per ufarfi nelle fabbriche nobili, pubbliche, e di molta importanza : 
conciofliachè quelli tali non fanno quanto è necefiario, per condurre alla fua con­
veniente perfezione qualunque fabbrica di grandiilìmo conto. Quelli poi, che non 
intendono i difegni , nè i modelli di qualfivoglia maniera d’ edificio, eflendo 
d’ ingegno groffiilimo, e più atti a portare la calcina e i mattoni, che ad ado- 
prare la murajola , il martello , e l’ archipenzolo , debbono totalmente eiTere 
efclufi da ogni fabbrica , eflendo privi di quella cognizione , che , bene in- 
tefa, apre la lirada, ed agevola il modo di porre in effetto ogni opera, benché 
difìScile. Ma eflendone in tutto ignoranti, o non fon rifoluti, eficuri nell’ ope­
rare, e operando s’ allontanano dallo fcopo dell’ Architetto, o contraffanno al­
la volontà de’ padroni, o confondono l’ ordine delle parti della fabbrica, e la fan­
no mollruofa, o finalmente volendo mollrare d’ aver intefo il modello alla guifa 
de'mal faputi, e de’ luperbi, ollinatamente pretendono d’ aver bene operato, e di 
non aver bifogno de’ difegni, nè degli avvertimenti degli Architetti. Cofa la più dan- 
nofa alle fabbriche, e la più nemica delle buone ragionid’ Architettura e dell’ Arte 
ilefla del murare. Come, perchè per efla s’ efce del dritto, e del giufto, fecon­
do il quale fi regola ogni Arte meccanica, e minillrativa ; così perchè non fe- 
guendofi i difegni degli Architetti, formati fecondo la buona ragion d’ Architet­
tura, e le fue regole, in quanto fi richiede al fito, alla comodità, e al bifogno 
dell edificio, non obbedifcono alla dritta regola dell’ Architettura, la quale è la 
Tramontana del bene operare. Onde la fabbrica diviene inutile, e la fpefa in tut­
to vana • e per neceilìtà convien dare a terra tutto il lavoro fatto per rifarlo di 
nuovo, e fervirfi d’ altri artefici: oppure forz’ è lafciar l’ opera così mal condot­
ta in abbandono • almeno cercar d’ emendarla, lo che è molto difficile : o fi­
nalmente ridurfi ad ufarla con grandiffimo difpiacere, per moflrare in parte di 
non aver gittato i danari. Finalmente i muratori d’ oilinata opinione di loro flefi 
fi , i quali ilimano di fapere abbailanza, e di non aver bifogno d’ Architetti, che 
ilieno Iqr fopra , e che aflfermano d’ efler più atti ad infegnar loro, che a fe- 
guitare i difcorfi, le regole, e i difegni loro ; ed effendo così pertinaci nella loro 
pretenfione, non fon docili, nè obbedienti, ma fempre contrallano al parer lo­
ro , e fanno fempre profeffione di feguir tutto il contrario di ciò, che da quelli 
con buona ragione, e con ottime regole è flato lor dimoflrato , e di far tutto 
quello, che lor detta il proprio capriccio, il quale non ha altro fondamento , 
che una certa pratica fregolata, fenza rettitudine alcuna. Laonde i fabbricatori, 
e gli Architetti, effèndo difuniti, non fi può far opera, che non abbiamoci di­
fetti . E tutti quelli fono i difordini, e gl’ inconvenienti, e gli errori, che ven­
gono dagli Architetti, i quali hanno fatto mala elezione dei fabbricatori.

C A P O VI .

D egli errori della mala eleviione del tempo.

A vendo a ragionare degli errori appartenenti all’ elezione del tempo, che fi 
fa dagli Architetti per fabbricare qualfivoglia fpecie d’ edilizio, è necelTa- 

rio primieramente vedere ciò, che fia quello tempo. E perchè non fi può co- 
nofcer quello tempo, di cui s’ intende trattare in quello Capitolo, lenza proce­
der con dillinzione ;  pertanto prima lo divideremo , e poi dimollreremo, quale 
fia il tempo intefo in quello luogo. Diciamo dunque, il tempo elfere di due 
ragioni, l’ una il tempo comune, e l’ altra il tempo proprio, e particolare. Il 
tempo proprio, cioè, adattato, fi è quello fpazio breve, o lungo, il quale èia 
mifura di tutto il corfo, o di qualunque parte di qualfivoglia operazione . E

que-



quedo è l’ anno , il mefe , la fettimana , il giorno, e i’ ora. Secondo quefto d 
mifura tutto il maneggio della fabbrica, conforme alla grandezza, o piccolezza 
fua , e alla facilità, e difficoltà, che vi fi trova. E quindi nafce, che talvolta 
i lavori fi mifurano a giornate , fecondo le quali fi regolano i pagamenti . II 
tempo comune non è altro , che una delle quattro parti, nelle quali è com­
partito tutto r anno . E detto comune , perchè conviene a ciafcun’ anno indiffe­
rentemente, non riguardando ad alcune differenze di numero. Ogn’ anno fi di­
vide in quattro parti, le quali fi chiamano quattro tempi, e quattro dagioni, 
e fono la Primavera, l’ Edate, l’ Autunno, e l’ Inverno. Se fi confiderà il tem­
po adattato, e proprio delle fabbriche, poffiamodire, che talvolta fi determina 
un tempo breve a qualfivoglia fabbrica, o piccola, o grande, o mediocre, eh’ 
ella fia . Come a un’ anno , o a pochi mefi , o a pochi giorni. Ed in quedo 
modo le fabbriche non avendo tutto il lor tempo debito , riefeono finalmente 
imperfette , o fon poco durevoli. Come fu quella parte di fabbrica di San Pietro 
di Roma cominciata da Bramante , e il Palazzo , che fece fare Papa Sido V. 
a S. Giovanni Laterano.

E perchè le operazioni delle fabbriche fono variabili, e fi multiplicano fecon­
do varj accidenti, perciò non fi può codituire un tempo determinato in quaP 
rivoglia opera di fabbrica . Quindi è , che non fi può fare elezione di tempo 
precifo , in cui fi poffa condurre a perfezione ogni muramento . Onde mala­
mente fanno quelli , che fi sforzano di finire le fabbriche loro in breve tempo, 
avendo gudo di vederle finite , e di fervirfene : ma todo veggono con lor di- 
fgudo, che minacciano rovina. Imperciocché a dir vero le fabbriche fono come 
le piante, che predo nafeono , e che predo credono, le quali hanno brevidìma 
vita : così le fabbriche, le quali in corto fpazio di tempo fi finifeono, durano 
poco . Per la qual cofa nel fabbricare fi dee fuggire la foverchia predezza , ma 
fi dee concedere qualche fpazio di quiete ai fondamenti, e quindi alle parti al­
zate delle muraglie , acciocché abbiano tempo di far maggior prefa , ed affo- 
darfi maggiormente, e perchè acquidino fermezza tale , da far refidenza al pe- 
fo del rimanente di tutta la muraglia. Che non lafciandofi pofare i fondamen­
t i , è neceffario, che aggravati dal pefo calino, e tutto il muro fi apra, fi feom- 
ponga , e minacci rovina. Ed in quedo modo accadono gli errori dalla parte 
del tempo particolare. Ma fe ci voltiamo al tempo comune, cioè, alle quattro 
dagioni dell’ anno, potremo dire, che fi fa errore in eleggere il tempo per mu­
rare nell Invernata , non folamente a motivo della brevità dei giorni , ma an­
cora per cagione delle nevi, della molte piogge , e dei diacciati , che impedi- 
feono il fabbricare . Si fa altresì errore ( benché forfè noti tanto, nè fempre , 
nè ugualmente in ogni luogo) fabbricando nell’ Edate per cagione della gran 
liceità, e del gran caldo; l’ una, che foverchiamente rafeiuga le muraglie avan­
ti che facciano prefa, l’ altra perchè in tal tempo fi fuole aver penuria d’ acqua, 
fe peravventura nel luogo, ove fi fabbrica, non è copia d’ acque vive, o gran­
di conferve d acque piovane, o non vi è vicino fiume, o Iago, o comodità di 
condurvi Tacque da altre parti . Onde folamente la Primavera , e l’ Autunno 
fon buonidime dagioni per fabbricare , febbene talora T Edate non fi rigetti . 
Chiunque pertanto elegge quede, non fa mai errore nei muramenti fuoi.

C A P O  V I I .

D egli erro ri, che avvengono nella mala difpofizione del D ifegn o , tiella 
mala ordinazione, c nel cattivo comparto.

N On vi è alcun dubbio, che gli errori commeffi nella difpofizione, nelTor- 
d n e , e nel compartimento dei difegni , fono i maggiori , che oltre all’

elezione dei Siti , delle materie , degli Artefici , e del tempo, fi trovino : im­
perciocché i difegni degli Architetti effendo le forme, e le idee delle fabbriche, 
e la norma di tutte le opere, e il primo principio immediato di effe, bifogna
immaginarli, che tutti gli errori de difegni fieno i principi, e le porte dì tut-

E ti
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ti gli errori, che accadono nelle fabbriche, c fpecialmente nella forma loro. La 
qual cofa è cagione di grandiifimo fcapito agli Architetti, poiché toglie loro 
la grazia dei Principi, l’ opinione acquiftata nelle Città, e la molta confiden­
za già guadagnata, onde ne rifulta loro fommo danno, e nell’ onore, eneli’ in- 
tereiTe.

Allora i difegni apparifcono mal difpofti , quando non fon proporzionati ai 
lìti, e quando hanno difetto nelle mifure, nelle corrifpondenze , e nelle propor­
zioni delle parti , e finalmentete non hanno buono, e intiero componimento , 
avendo difetto di luoghi, e di comodità, e mala diipofizione di leale, di trapaffi, 
e di lumi. E allora fon male ordinati, quando non fi è fatta buona dilpoiizione, 
o dillribuzione delle parti della fabbrica, cioè, quando le membra, che debbo­
no eflere le principali , e le Signore dell’ Arte , fon fatte foggette , e collocate 
nel fecondo, e nell’ ultimo luogo: e quelle parti, che debbono efferlibere, fon 
porte folto qualche fervitù . Il medefimo avviene nei compartimento : poiché 
tallita  gli appartamenti delle abitazioni non fon fatti proporzionati a tutte le co­
modità , e ai bifogni, alle fcale, alle porte, alle finertre, ai trapafli , alle log­
ge , ai cortili, e non hanno buona diftribuzione di lumi, di modo che non vi 
fia luogo , che non abbia lume* e bene rtertb nei compartimenti delle fabbri­
che , e degli ornamenti loro non fi ufa quella corrifpondenza di numero , di 
mifura , di proporzione , e di fomiglianza dovuta. E finalmente i difegni non 
fon buoni , i quali non corriipondono al defiderio di chi vuol fabbricare ■ e 
quindi procede, che le fabbriche le più volte non foddisfanno. Laonde per fug­
gire queftq inconv'eniente, 1 Architetto dee prima procurare d’ eflér bene infor­
mato dell intenzione di chi gli richiede il diiegno, della grandezza, e della fi­
gura del filo : di poi dee fare un primo difegno, non determinato , ma tenta­
tivo * e fe non baita querto , ne faccia degli altri, e gli conferifea con quelle 
perfone, che vogliono fabbricare, acciocché, fe in qualche parte il difegno fof- 
fe del̂  voler loro, o vi mancarte alcuna colà, o vi forte alcuna cofa
fuperflua , intefa meglio l’ intenzione, e dove confilta il mancamento , porta 
poi formare un difegno determinato, in tutto corrifpondente alla volontà lo­
ro , totalmente perfetto , e che intieramente piaccia. E in tal guifa l’ Archi- 
tetto non erra, ed appaga chicchertìa, e confèrva, e accrefee con fua notabile 
utilità la propria riputazione,

C A P O  V ili .
/

D el pYouuedimento tifato daglt Aìittcht Romani contro g li  errori
delle fabbriche,

G ià fi fono dimortrati gli errori degli Architetti, che fi commettono avanti 
al fabbricare .• e nella parte feguente fi dee ragionare di quelli, che acca­

dono nello rtertb fabbricare . Ora in quert’ ultimo Capitolo della prima Parte 
per non lafciare indietro cofa, che poifa eflere di fomma utilità all’ infegnamento 

’  m’ ingegnerò di mortrare, qual provvedimento ufaiTero gli an- 
tichi Romani , che con l’ efquifito governo loro furono mai fempre la regola 
del piu perfetto Reggimento politico. Diciamo pertanto, come erti conofeendo 
bene, quanti errori accorreiTero intorno alle fabbriche , e per cagione de°li Ar­
chitetti, e per colpa de minirtri loro, dico de’ fabbricatori, penfarono di rime- 
diarvi con legge, ordinando, e comandando tutto quello, che fi dovefle fare in 
qualfivoglia fabbrica. E per querto fine irtituirono alcune Leggi, e particolar­
mente quella , che fi legge nelle Pandette folto il Titolo A d Legem Juliam re  ̂
petundarum  . E nel Paragrafo =  Ne obi. a x tim . nella legge. ATe in accept.ferat. 
è fcritto COSI . —  N e m  acceptum feratur opus publicum faciundum • frutnen- 
tum ne pubbltce dandum., prabendum^ apprehendendum : Sarha teña tuenda^ 
antequam p er feñ a , probata  ̂ prafiita leg e rm t. Dove il Budeo nelle Annota­
zioni predette dice, doverfi leggere; non apprehendendum  ̂fed  approbandum 

g e  aunt-y non legerìnt \ e fegue dicendo: Omnino entm fic  legendum e f i .
Ù
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Id  q m d  m am  tpfe fufptcatus efi Accurftus. Sunp nutem verba p rifca  FormuU  
m  US rebus -, qua publtce locabantur. Lex pa£ium fignificat . Cicero in T ritu ­
ra Urbana de fa ra ts  Peats loquens : Rabpnius qui Legem noJTcp , qua in Lese 
«um nm  tm tum  columnamm traditur , FerpendicM  n M a  J it  memio , n J a t  
t p o n m  columnas ad perpendiculum m g i  ;  ¡ J e f l  qui nojfa formulam  , tua  
fa rd a  reda a P w o n t m  menda locabantur . Anzi più chiaramente ciò d ire ­
mo intendere offervando quello, che fi dice da Cicerone ftelTo nell’ Oratone

‘ ^  omnibus in rebus aperpijjtme impudenPtjft-
meque pra^ aPus  ̂ oc volutP clarijfimum relinquere indicium laProcintorum fuo-

fe à  videro quotidie poffemus . QucefiviP , 
wT/> fr oh 7. Peaam deberep Pradere . Ju n iu m  ipfum morpuum 
]■  Quem illa  res perpinereP ‘ audit pupillum  effe fi-
/«w, 0WÍ0, qui tPa fem per pai am diaipaffep ̂  pupillos  ̂ &  pupillas cerpifft- 

mam pradam effe PraPortbus , oppaPum negopium fib i in ftnum delaPum ef- 
(C  xr ^ ragionare del medefimo , moilrando Ja mala in-

ramf»n?f ri \ quale voIcva, cfic il pupillo foiTe obbligato ai reftau-
eiTr» ila \i^ Caftore, chiamato a fé Rabonio Tutore di
f  retore , egli gli diilè : ^ Signa &  dona comparere omnia : ip-

. =  A cui il Pretore io g g iu n fe =  S ib i 
^   ̂ ignum  ̂ ex PanPa Aede  ̂ Panpoque opere  ̂ f e  non opimum prada   ̂ prce-

J  tm a pupillo  , difcedere . = E  per chiarirli di ciò , e per cercare occalìone 
di condannare il pupillo a qualche rifarcimento, andò al detto Tem pio, ficcome 
1 ve e a le parole feguenti :  •=. Venip ipfe in Aedem Cafloris : conftderaP Pem- 

p  um . Vi ep undtquePeaum pulcherrime laqueaPum ^prcererea cepera nova^ aPque 
in egra, verjap ̂ . quarip  ̂ quid agap :  dìcip ei quidam ex illis  canibus  ̂ quos ifle  

ixeraP effe arca j c  mulpos :  Tu Verres, hic quod moTtare n ih d  habes -¡ ni- 
j i  jo r  e v is  a pprpendtculum columnas exigere. Homo omntum rerum imperipus 
qu aìiP ^  quid JtP ad perpendiculum , DicunP e i , fe re  nullam effeP columnam , 

perpendiculum effe pofftp :  jam  mehercule inquip. fic  agamus :  columna 
exiganPur. Rabonius y qui Legem noffep  ̂ qua in Lege nume- 

’  perpendiculi menpio fip nulla : qui non
/¡hi i u '  ̂ sxpedtre tPa acapere  ̂ ne eodem modo reddendum effep, negapid  

Jib  t deben , negaP oporpere extgt, & c.
quello luogo ci riferifce l’ appretto erudizione: =

tevum  zp / V f  ̂  rtd perpendiculum effe poffip. Perpendiculum Linea la-
r   ̂ neirÌfo del piombino ufata dai fab-

oncatori ) a Jummo ad tmum alpttudinem probans • hoc enim in columnis n.
^ Z ù Z i e Z r r Z ' T  ( manca Pumoris non aliun-
auZim n  rrttif quibus {fcHicep columnis ) auP media
lonnp nnn \ — ragione : imperciocché nelle co-
ÌÌ,me ih non fabbricate di ttruttura di pietre, odi mattoni, lic-
come fono pilallri, non fi fuol fare ingrolfamento alcuno nel primo terzo da
nfeí?; Z P  T  colonne d’ un pezzo, o di più pezzi di
K n e  '  fquifitamente congiunti, come fono lette
Ìa l e S J n   ̂ ‘icfto Campo Vaccino. E veramente con ragione
o tr ffL n  f  i f  V  °  collochino a perpendico-

incora hI c.  T   ̂ fabbriche ^  ed altresì
imoercii^hA H  ^ perpendicolo, cioè, a piombo;
Ì T n e l  nrim iy s’ ingrkano verfo l’ imo ;
mero del^iñ' ^  altezza. Ma quando fi legge farpa Peaa nel nu-
dere eflere nntf numero del meno fi direbbe y}zríí<»i Peéium, fi dee inten-
non era altm ^fHa Legge, la quale, per quel, ch’ io credo ,
finé il rnllpoa’ il dinotare il lavoro, la fabbrica , o  1’ armadura dei tetti , 
nrrènov!r?n"ì""rÌ- .‘i "“^ « ’?fcrie, e il coprimento di tegole, ec Fra Giovan- 
ttatim rlfi intitolato Cattolicon, prende quella parola pel ri-

«Jaari» ri  ̂ Templi ' e per prova di ciò adduce un luogo della Scrittu- 
g , o de 4. Lib. dei Re nel cap. 1 2 . s  E p inflauraverunp farpa Pe­

a a



D E G L I  E R R O R I  D E G L I  A R C H I T E T T I  
ña Tem pli : E  l’ Artefice di ciò fi diceva Sarciteñor , che è l’ ifteflb, che
faber tignarius, . . - . , .

E  quella Legge, il cui Titolo è quello =- Lex p an  et t factunao^^ intagliata 
in marmo, trovato a Pozzuolo, e fecondo che riferifce Celio Cittadini, fi tro­
va in Cafa del Sig. Adriano Spataforo detto di Guglielmo , preflo la Ghiela di 
5 . Giovanni Maggiore in Napoli , la quale in conferma di c iò , che fi è detto, 
e per maggior notizia degli Architetti fi porrà qui appreffo.

AB . C O L O N IA  . D E D V C T A  . A N N O  . X G .
N E V F ID IO . N . F. M  P VBLIO . D V O V IR ,

P. R V T IL IO  G N . M A N L IO .
C O S . O P E R V M . L E X . II.

L E X . P A R IE T I. F A G IV N D O . IN . A R E A . Q V A E .
E S T . A N T E . A E D E M . SE R A P I. T R A N S . V I A M .
Q V I . R E D E M E R IT . P R A E D E S . D A T O . PR ED IAQ ,. 
SV B SIG N A T O . D V V M V IR V M  A R B IT R A T V .

I N . A R E A . T R A N S . V I A M . P A R IE S . Q V I .  E S T . P R O P T E R .
V I A M . IN . E O . P A R IE T E . M E D IO .

O S T E I. L V M E N . A P E R IT O . L A T V M . P. V I. A L T V M . P. V II. 
F A G IT O . E X . E O . P A R IE T E .

A N T A S . D V A S . A D . M A R E . V O R S V M  . P R O IG IT O . L O N G A S , 
P. II. G R ASSA S. P. I. -  -  -  

IN SV P E R . ID . L IM E N  R O B V S T V M . L O N G V M . P. V ili .
L A T V M . P. I -------A L T V M . P. S . - -

IM P O N IT O . IN S V P E R . ID . E T .  A N T A S . M V T V L O S .
R O B V ST O S . II. GRASSOS. P. S , - - A L T O S .

P. I. P R O IG IT O . E X T R A . P A R IE T E M . IN  V T R A M Q V E .
P A R T E M . P III. IN SVPER . SIM A S.

P IG T A S . F E R R O . O F E IG IT O . IN SV P E R . M V T V L O S  T R A .
B IC V L A S . A B IE G N A S . IL CRASSAS •

Q V O Q V O V E R S V S . A . S. IM P O N IT O . F E R R O Q V E . F IG IT O -  
IN A S S E R A T O . ASSER IB VS. A B IE G N E IS .

SEGTILIBVS . GRASSIS . Q V O Q V O V E R S V S r  =: DISPONI- 
T O . I N .P L V S . S . - -O P E R G V L A Q V E  A B IE G N E A . 

IM B O N ITO  - E X . T IG N O  P E D A R IO . F A G IT O . A N T E P A G M E N - 
T A . A B IE G N E A . L A T A . S . - -

G R ASSA. E . G V M A T IV M Q V E . IM B O N IT O . F E R R O Q V E . P L A N O .
F IG IT O , P O R T V L A Q V E . T E G IT O .

T E G V L A R V M . O R D IN IB V S. SE Ñ E IS. Q V O Q V O V E R S V S .
T E G V L IS . P R IM O R E S. O M N E S . III. A N T E .

P A G M E N T O  . F E R R O . F IG IT O . M A R G IN E M Q V E  . IM B O N ITO  .
E IS D E M . F O R E S. C L A T R A T A S  •

IL G V M . P O STIB V S. ESG VLN IEIS. F A G IT O . S T A T V IT O .
O G G L V D IT O . L IG A T O Q V E . I T A . V T E I .

A D . A E D E M . H O N O R IS . F A G T A .S V N T . E IS D E M . M A T E R IA -  
E X T R E M A - P A R IE S. Q V I ,

E S T .
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E S T . E V M . P A R IE T E M . G V M . M A R G IN E . A L T A M . F A C IT O .

P. X. E IS D E M . O S T IV M . IN T R O I T V .
I N . A R E A . Q V O D . N V N C . E S T . E T .  F E N E S T R A S . Q V A E . IN. 

P A R IE T E . P R O P T E R . A R E A M -
P E R P E T V O M . IM P O N IT O . E O S Q V E . P A R IE T E S . M A R G IN E S- 

Q V E .O M N E S . Q V A E . L I T A . N O N .
E R V N T . C A L C E . H A R E N A T O . L I T A . P O L IT A Q V E . E T . C A L C E . 

V D A . D E A L B A T A . R E C T E .
F A C IT O . Q V O D  O P V S. S T R V C T IL E . F IE T . IN . T E R R A . C A L - 

C IS. E X T IN C T A E . P A R T E M . Q V A R T A M .
IN D IT O . N I . V E . M A IO R E M . C A E M E N T A . S E R V IT O .

Q V A M . Q V A E . C A E M E N T A .
- - -  A R E A . P E N D A T . P. X V . N I . V E  . A N G O L A R IA . A L T IO -  

R E M . - ~ E .  F A C IT O .
L O C V M Q V E . P V R V M . P R O . E O . O P E R E . R E D D IT O . D IE M .

SA G E L L A . A R A S . S IG N A Q V E . Q V A E -  
I N . C M P O . S V N T . Q V A E . D E M O N S T R A T A . E R V N T . E A .

O M N IA . T O L L IT O . D E F E R T O - C O M - 
PONITO- S T A T V IT O Q V E  - V B E I . LOGVS. D E M O N S T R A - 

T V S .E R I T . D V O V IR . ID V V M V IR V M - A R B IT R A T V  
H O C - O P V S -O M N E . F A C IT O . A R B IT R A T V . D V O V IR . E T  

D V O V IR A T IV M . Q V I . IN . C O N ­
S IL IO . ESSE. S O L E N T . P V T E O L IS . D V M . N I- M IN V S. V IG IN T I  

A D S IE N T . G V M - E A . R E S . GON- 
S V L E T V R . Q V O D . E O R V M . V IG IN T I. PROBA V E - 

R IT- P R O B V M . E S T O . Q V O D . ' 
lE IS . IM P R O B A R IN T . IM P R O B V M . E S T O . DIES OPERIS-

K . N O V E M B R  . P R IM E IS . DIES .
P E Q V N - PAR S. D IM ID IA . D A B IT V R . V B E I- P R A E D IA  

SA T IS- S V B S IG N A T A - E R V N T .
A L T E R A - PARS. D IM ID IA - S O L V E T V R . O P E R E - E F F E C T O  

P R O B A T O Q V E . G- BLOSSIVS.
Q . F. HS. CIO- ID E M Q V E - PR AES- Q  F V F IG IV S . O . F

CN. T E T T E IV S - Q  F. G- GRANVS- G- F- T -  GRASM GIVS . . .^

P A R T E P R I M A .

Ndia qual Legge, non folo fi ordina ciò, che fi dee offervare nella fabbrica 
dei rnuri, e nella forma nelle porte, e dei coprimenti ; ma fi fa menzione an-
O iratti I d T d r n -  delk  fabbriche, dando autorità ai
imndr, /k k -  ^ apptovarle; e in uno llelTo tempo fi ordina,
’ rn^fahbrta r  “ • pagament. cioè, dando la metà del Janaro, men-
L l f f i ” o finita, perfetta, e appmeata.

tre

t r o l T  I r "   ̂ oVi dTce =  ¿ E
, confuetudtne dtcebantur, v.t cum ad faciundum , 'velut

p  abendum p o d  tnduxerant ̂  tllud re effictendum, tum demum pecunias recì- 
ptebant. Inài Cicerone, fcnvendo a (Quinto fuo Fratello, dice; s  Redemtori 
tuo dtmtdtum pecuntce para'ut. II che è una cautela di chi ha allogato il la­
voro ai fabbricatori. Quella Legge per ora non fi efporrà , per non dilungarci

F trop-



troppo dal noftro fcopo, bailandoci d’ averla dichiarata nel noftro Teforo dell’ 
Architettura, ma porgendofene a noi l’ occafione, non ricufererno d’ eiporla. E 
per non tacer le Leggi, che fopra di ciò erano Rate coftituite in Roma, vi re­
citerò quelle, che fi trovano nell’ Orazione VI. di Cicerone contro Cajo Verre 
nel I. Libro.

Q V I . D E . L. M A R TIO . M . PERPENNA.CENSORIBVS.REDE-
M E R IT . E V M . SO C IV M . N E . A D M IT T IT O . N E V E . EI. PAR- 
T È M . D A T O . N E V E . E I. R E D IM IT O .

SI. Q V iD . OPERIS. C A V S A . P.ESCIDERIS. R EFIC ITO .
Q V I. R ED EM ER IT. SATIS. D E T . D A M N I. IN F E C T I. E I.

Q V I. A .  V E T E R E . R ED EM TO R E. ACCEPERIT.
PECV N IA . PRAESENS. SO L V A T V R .
H O C . OPVS. B O N O . S V O . Q VO Q VE . F A C IT O .

Nondirneno prima, ch’ io termini il prefente Capitolo, e quella prima Par-? 
te, fa di meilieri porre nell’ altrui confiderazione, e fingolarmente di quelli, che 
comandano , e che reggono , e governano le Città, che farebbe molto conve­
niente a qualunque Città bene ordinata l’ avere alcuna Legge fomigliante, fpet- 
tante alle Fabbriche, fecondo la quale fi defle regola, e norma tale agli Archi­
tetti , ed ai loro miniftri, che foffe cagione, che non fi commettefle errore al­
cuno nelle fabbriche, e che ì fabbricatori foflero obbligati a fare quanto co- 
mandaiTe la Legge, obbligando le loro facoltà, e, gli eredi , o procacciandofi 
buone promelTe, o mallevadori, ed errando, folTero tenuti a rifar la fabbrica a 
loro fpefe ; e non poteflTero domandare il pagamento a lor piacere, ma la me­
tà foltanto quando fi fabbrica, e 1’ altra poi che il lavoro foife finito e appro­
vato; e così ciafcuno farebbe fervito a dovere, e fi toglierebbe ogni occafione 
di litigare. Nè ciò farebbe irragionevole, avendo drittamente riguardo ad una 
fpecie di ben pubblico, e politico, e privato . E fe fi confiderà bene la detta 
Legge in quanto ha cura della forma della fabbrica, noi potremo affermare , che 
ad effa fi conforma l’ iftituzione, e 1’ ufo delle fabbriche de’ Religiofi Regolari, 
e Clauftrali. E ciò ( come fi ritrae da Guido Pancirolo nel Lib. intitolato A/b- 

reperta ) ,  procede dall’ aver eflì feguito il modo di fabbricare delle abi­
tazioni degli Antichi, avendo eflì donato i palazzi loro alle Religioni , on­
de poi hanno prefo il modello delle fabbriche loro : benché i Monaci Certo- 
fini, e i Frati Cappuccini abbiano inventato un’ altra foggia di fabbricare, la 
quale, fecondo la Regola loro, oiTervano ovunque fono inviolabilmente. Anzi non 
folamente gli Antichi provvidero al difordine delle fabbriche pubbliche, e del­
le private delle Città con Leggi particolari ; ma ancora impofero Leggi fopra 
la fabbrica delle Città, e particolarmente circa il compartimento delle Cafe , 
comandando , che fi faceffero fciolte l’ una dall’ altra con una certa mifura d’ 
intervallo infra eiT?, acciocché l’ una non foiTe impedimento all’ altra, ficcome 
oggi fono i Palazzi in ifola, e come fono alcune cafe in Siena, che hanno 1’ 
l’ interfepio : ( benché fi faceflè per vietare l’ appoggiamento alle mura del vi­
cino, e per aificurarfi dagli abbrugiamenti ) : ed in Cafole, Caftello dello Sta­
to di Siena, ove le cafe fono tutte iiolate, forfè conforme alla Legge, che fi 
vede nell’ Autentica, nel Col. V . D e novi operis nunciatione maritimi afpe^ 
p e d u s , parlando l’ Imperador Giuiliniano della Città di Coftantinopoli, dice co­
sì : — Caufam^ qua dolofa fip in hac Regia Civìtate  ̂ circa domuum adificia , 
cohibere, &  emendare juftum credimus. Quia enim certn menfuris dijlare do- 
mos ab invicem  Zenonis p ia  memoria Conflitutio d ic it , fe d  &  nos alìquid ta­
le fancim us. Sequitur autem in hac regia Urbe non pojfe aliquid ultra centum 
pedes prohibere maris afpeBum terra gratiffimum, & c. Imperciocché in Con- 
llantinopoli alcuni fabbricavano le cafe lontane dal vicino cento piedi, e più ; 
ma per malignità, alzavano un muro, ed impedivano la vifta del mare, che è 
la più dilettevole, e la più grata cofa, che fi poiTa vedere, quando però è 
quieto, e pacifico,

SE-
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S E C O N D A  P A R T
C A P O  I.

D egli errori, che occorrono nel fabbricare.

Gl i  errori, che accadono nel fabbricare , fono di grandiflima confiderazio* 
ne; poiché quantunque fiafi eletto buon fito, buone materie, fabbricato, 

ri eccellenti, e buona ftagione per fabbricare ; nondimeno non baita a condur­
re a perfezione qualunque fabbrica, quando li commettono errori nel fabbrica­
re: conciofliachè tutte le dette cofe fieno ordinate all’ operazione dell’ edificare. 
E  la fabbrica allora procede fenza errori , quando vi aflille la diligenza dell' 
Architetto, che fia eccellentiflimo, e accorto, e quando fi fono eletti miniftri 
molto pratichi, e dabbene, e intendentiffimi d’ ogni ragion di fabbrica , e ca­
paci d’ ogni avvertimento, e d’ ogni regola d’ Architettura, obbedienti, non o- 
llinati , nè di propria opinione. Ma quando le fabbriche fon prive di tale afi 
fiftenza , ed efeguite da Artefici non pratichi, e poco intendenti dell’ Arte lo­
ro , allora è necelTario, che gli edifizj non fi finifcano fenza notabili errori. E 
la colpa di tutto ciò cade fopra gli Architetti ; poiché è uficio di buono Ar­
chitetto eleggere buoni Miniftri, e continuamente aiTiftere alle fabbriche.

C A P O  II.

D egli errori, che f i  fanno nei fondamenti

Quelli errori nelle fabbriche fono di grandiflirno danno , che fi commetto^ 
__ no nei fondamenti ; imperciocché portan feco la rovina di tutta la fabbri- 
’ ca , nè fi poiTono fenza fomma difficoltà, e fenza certiifimo pericolo e- 

mendare. Ma non fi può aver perfetta cognizione di effi , fe prima non fi fa, 
quante fieno le fpecie de’ fondamenti. Diciamo pertanto, che i fondamenti, o 
fi fanno in terreno afciutto, folido, e fermo: o in luogo paludofo; ovvero in 
acqua. O diftinguendo altramente, affermiamo, che de’ fondamenti altri fono 
naturali, e altri artificiali. E in tutte quelle maniere fpefle volte occorre l’ er­
rore, ficcome dimoftreremo.

Quando adunque fi fanno i fondamenti nel terreno afciutto, e fodo, fi com-. 
mette notabile errore, non ufandofi avanti del cavamento , ed al gittare i fon­
damenti quella diligenza, che fi conviene in offervare i cavamenti de’ pozzi, delle 
cifterne, e delle cantitìe, che fon prelfo al luogo delle fabbriche, e riguardando l’erbe, 
e gli alberi foliti nafcere in terreni fermi, e fodi, come la canapicchia, cioè tigna- 
mica, la nepitella, la pimpinella, ed altre: l’ olmo, il leccio, la quercia l’ uli- 
vailro , la gineilra, il ginepro, e più diverfe piante fpinofe : ovvero fe fi fan­
no in terreni non fermi , nè ilabili , come fono le fpecie della creta, del cre-
tone, la terra cimolia , detta terra da purgo, le quali fentendo 1’ umidità a mo­
tivo di lor natura untuofa, fi muovono, e fcorrono, e mutan luogo: nè facen­
done prova, lafciando cader fopra il fuolo qualche grave pefo dall’ alto , e offervan- 
do, fe rifuona, o trema ; nè facendo altre fperienze, per efaminar bene la bontà 
del terreno per iftabilirvi i fondamenti : imperciocché, fe non fi fanno tutte le 
diligenze neceffarie avanti al cavare i fondamenti , ma fi procede fconfiderata- 
mente , e a cafo fidandofi de’ cavatori, la muraglia non riceve conveniente, e
ilabile pofamento, e avanti che fia finita, minaccia rovina. Si erra , ol­
tre a ciò, mentre non fi offerva , fe il terreno fia per tutto ugualmente fermo 
e fodo: poiché quando conofciuto, effer così in una parte fola, penfiamq, che 
fia così nel tutto: fidandofi di tale offervazione vi gettiamo ifondamenti torto 
che il muro fi alza, e fi aggrava, la prima falda del terreno cede al bartb , e 
la muraglia calando, s’ affonda più in giù, e fi fiacca da quella parte, che ha
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ottenuto buon fondamento, onde finalmente rovina. Per la qual cofa, fecondo 
r avvertimento dell’ Alberti , non biiogna contentarfi, trovato il terreno fodo , 
avendo cavato poco addentro , e in una fola parte, ma fi deve cavar più giù, 
tanto che fi trovi il terreno (odo , fermo , (labile , unito, non porofo, nè ca- 
vernofo , e buono per iftabilirvi i fondamenti : e così dee fard fondando le mu­
raglie per ifchivare ogni inconveniente.

Nella (lelfa guifa , trovato buon terreno in una parte , fi dee vedere, fe in 
un’ altra fi trova, e non trovandofi, fi dee cavar più al baiTo; poiché il terre­
no fodo non fi trova nel medefimo piano* concioifiachè le parti della terra, foa 
ratte a falde , e alla guifa delle fcaglie delle cipolle , fecondo l’incurvamento , 
e fecondo la pendenza dei monti, dei colli, e delle valli. E non oiTervandofi 
quelte cofe , fi commette graviifimo errore; poiché la muraglia poco indugia 
a dar fegno di rovina. Ma feil detto terreno farà renofo, e fmoiTo, e fciolto, 
farà error peggiore il fabbricarvi, mentre in eifo non fi poiTono ftabilire le mu­
raglie non folo per lungo tempo, ma nemmeno per breve. Adunque, per non 
errare, dee ogni Architetto edere informato di tutte le Ipecie di terreni. Però di­
ciamo, che il terreno, ove fi ha da fabbricare, o è per tutto ugualmente fodo , 
e quello è ottimo per farvi i fondamenti, che è di più ragioni; poiché altro è 
così duro , che appena fi può tagliare col ferro , ed è uua fpecie di tufo la mi- 
g lore di tutte.* altro non è così (odo; ma tutta via refifte ottimamente al pe- 

o. od è un terreno, che nereggia; e quello è buono per fondamenti, mentre 
è più arido: od è un altro, che biancheggia; e quello è più debole; ondepo- 
endofi fuggire., farebbe errore il fabbricarvi; poiché in effo le fabbriche non pof- 

fono avere buono e perpetuo fondamento, qualora non vi fifupplifcacoll’ arte, 
cioè, facendo i fondamenti molto più groiTi e fortificandogli intorno con con- 
trattorti , o con fperoni , o con barbacani ; ovvero almeno fortificandogli verfo

?  f   ̂ ocretofo, e quello nei
en 1 a lace, elfendo (oggetto all umido, per cui cede alpefo, efimuo- 

ve, eflendo fatto a modo di falde (come fi è detto altrove) e fra una falda, e 
J altra trovandofi una fpecie di terra bianca, la quale è di follanza fottile, graf­
ia , e untuofa che è una fpecie di morga, che da Giorgio Agricola fi dice effe- 
re la più graffa terra , che fi trovi ; la quale , tolto che fente l’ umidità , fi fa 
come ununpento, onde la falda, che le Ita fopra, aggravata dal pefo, fcorre, 
e ca an o al baffo muta  ̂ luogo. Il che è cagione , che le fabbriche rovina- 

, aprendoli o tutte intiere fi muovono infieme col terreno, e mutan luo-
 ̂ intere Città. E perciò è 

offendo forzati, il fabbricarvi. Ma fe altri farà purne- 
ceffitato a prvi i fpdamenti , dovrà tener quell’ ordine per aflicurarfi bene . 
Faccipfi alla rnuraglia dei fondamenti, ad ogni due, o tre braccia, alcuni fpe- 
roni fatti a modo di branche, ovvero a mezz’ archi , i quali, come Saettoni , 
o puntelli , entrino fotto il muro dalla parte del terreno, che piega, ( il che 
il conofce per le fue vene) facpdo il pofamento loro molto più baffo di quello 
della muraglia, e tanto lontano da effo, che vi fi poffa far l’ arco, o la branca, 
cavando 11 terreno , dove fi dee fare a modo di mezze centine . Il che fi ren-
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Altro è quello, che comunemente è detto tufo , il quale, benché fia fodo , 
alcuna volta è fallace » elTendo cavernofo , e fatto come la creta , benché non 
abbia le falde, e gli sfogli così fpeili, e non fia così difpoito a muoverfi, con 
tutto che gli fi frapponga una fpecie di terra , che bagnata fi faccia co­
me unguento . E però è agevol cofa 1’ errare facendovi i fondamenti, fenza 
ufare accorgimento alcuno : poiché non baita nel cavare averlo trovato , ma 
bifogna penetrar piu fotto , far diligenza , ofTervando bene il terreno. Che 
fe vi fi fabbrica, fenza cavar più baiTo, può accadere, che fotto vi fia qual­
che caverna , o qualche porofità naturale , onde aggravato il fondamento la 
muraglia sfonda il terreno, ficchè ne rimane buona parte afforbita da eflb, 
ficcome s’ avverte molto bene da Leon Battifta Alberti nel 3. Lìb. dell’ Architet­
tura al Gap. 3 ., ove dice, che in neflun luogo non è da fidarfi così fubito tro­
vato il bancone , che ricusi il ferro. Perché quefto potrebb’ eifere in una pia­
nura , ed eifere infermo ; anzi ancora vi potrebb’ eifere alcuna concavità , o ac­
qua , o terreno graffo , e initabile , come terra cimelia, o rena, o fabbia. On­
de 1’ Alberti foggiunge d’ aver veduto una torre preifo a Meilre Caftello de’ 
Veneziani , la quale fabbricata, dopo qualche anno, che fu fatta, forato col 
fuo pefo il terreno, fopra cui era piantata , fiottile , e debole, fi fotterrò qua- 
fi infino alle merlature . E fe avviene, che tutta la fabbrica non fi difcoiti 
dal terreno , rimanendovi una parte fopra il fuo poiamento, queila refiften- 
do , e quella calando, cagiona efpreffa rovina, e lo fteffo Autore nel X . Lib. 
Gap. I dice =  Per l’ iftorie fappiamo , come Bun , ed Elide, l’ una da un’ 
apertura della terra, e l’ altra dall’ onde furono fommerfe . E non è ficuro di 
non errare chi fa i fondamenti in luoghi paludofi , poiché in eifi il terre­
no é troppo umido, e molto fi profonda dal pefo delle muraglie. Ma per non 
errare, bifogna fare le foffe larghe, fortificar le fponde di qua, e di là , con pa­
li , con graticci, con tavole, con alga, o con paglia, o con altro, affinchè 1’ 
acqua non penetri, e non fcoli, e riempia i cavamenti : che fe vi farà calata 
l’ acqua , fi dee torto cavare, o vi fi debbono prima fare le palificate di legna­
mi , che refirtano all’ umido, e con pali di conveniente lunghezza, edigroffezza 
porti infieme fperti, e beniflìmo battuti. Che quando per negligenza, e per ava­
rizia , o per brevità di tempo fi faceffe il contrario, farebbe graviffimo errore . 
E finalmente, ficcome è molto difficile, e di molta fatica il fare ifondamen­
ti in acqua , così è faciliflima cofa il commettervi errori , effendo l’ acqua un 
impedimento quafi infuperabile, pel quale altri non può vedere, e fqmfitamen- 
te offervare il terreno, dove fi hanno da fondare le muraglie, e fpecialmente nel 
Mare , e ne’ Laghi , fe prima non fi cerca per-mezzo di macchine di cavar 1’ 
acqua, e ritenerla, affinchè non torni a riempire il luogo del fondamento. La-
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il miglior terreno, che fi trovi per fondare, fia quello, che fi trova fott’ acqua. Il 
che per le ragioni dette non fi può affolutamente affermare. E tutto quefto ,  
che fi è detto, appartiene alla prima diftinzione dei fondamenti. Ora , per con­
durre a fine il difcorfo di quefto Capitolo, il quale forfè per la neceffità della 
materia è più importante d’ ogni altro del prefente Trattato, prenderemo a con- 
fiderar quello, che appartiene alla feconda diftinzione dei fondamenti, là, dove 
fi diffe , altri effere i fondamenti naturali, e altri gli artificiali. 1 fondamenti 
naturali fono tutte le fpecie di terreni, de’ quali fi è forte ragionato a baftanza, 
fra i quali fi dee porre il terreno faffofo, cioè quello, in cui fi trovano maffi di tufo du- 
riffimo, di pietra forte, di pietra ferena , e di tifchio, che è una ragiondi pietra 
fatta naturalmente di fpeffiftime, e di minute’ , e di groffe ghiare, collegate in­
fieme da una terra impietrita, la quale è come tartaro, e fa il medefimo ufi- 
cio che la calcina nei calceftruzzi, o negli fmalti, o di travertino da torre; le 
cave del quale fi vedono infino a Siena, e più lontane. Ed in quefto terreno,  
ficcome anche negli altri , non è fempre ficuro il fare i fondamenti : con-
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cioflìachè le pietre poco fi profondino, onde fotto fi trova una fpecie di ter­
reno roflb, viicofo, e penetrabile, che infierne coll’ acqua è la materia prof- 
fima delle dette pietre ; che da ella fi forma con certo fugo, in cui confi- 
ile la virtù petrificabile ; e fe profondano , non fono continuate ; perlochè 
il terreno interpofto non è fempre buono per fondamento : ovvero i maili del­
le pietre Ranno fofpefi da qualche parte , e fotto ad efli fi afconde qualche 
concavità; talché eflendo foverchiamente aggravati, fi rompono, e fon ca­
gione di rovina , e fpecialmente eflendo fottili, o per natura non atti a fo- 
Rentare il pefo . E benché ciò fufle ( come fi riferifce dall’ Alberti nel me- 
defimo luogo ) nondimeno l’ Architetto, e i fuoi MiniRri non debbono perder- 
fi d’ animo. Imperciocché egli dice =: Cava con buona ventura i fondamenti, 
finché tu trovi il terreno fedo ; benché non vi fia regola ferma, poiché la ter­
ra per fua natura è compoRa di dopp) filoni, i quali fono di varie maniere, 
cioè , o fabbionofi, o renofi , o faflbfi, fotto ai quali variamente fi trova un 
bancone ferrato, ipeflo, gagliardo, duriflìmo, e atto a reggere gli Edifizj. E 
queRo é vario ; poiché le parti fue infra loro fono molto diifiraili , mentre 
in una parte fi trova duriifimo, in un’ altra è roiTo, o nero, o bianco, il qua­
le è il più debole di tutti , ficcome fi è moRrato avanti. Altrove fono di cre­
ta , o di tufo , o d’ argilla mefcolata con ghiara . Delle quali fpecie di terreno 
non fi può far certo, e ficuro giudizio. 1 fondam.enti artificiali fono , o le pa­
lificate, o travamenti, o modelli di legname, o gran maffi di pietra ammonta­
ti l’ un fopra l’ altro, o le navi, ovvero le barche, o finalmente le muraglie vec­
chie. Nelle palificate é fácil cofa il fare errore, ficcome è noto per lecofedet­
te, cioè, quando non fi fanno tutte le diligenze, che fi richiedono; così anco­
ra fabbricando fopra travamenti, cioè, quando le travi faranno verdi, o fotti- 
li , o di legname pieghevole , o frangibile ; e lo Reflo pofliamo dire dei Mo­
delli. O quando queRi legnami non poflono durare Rando fott’ acqua. Laon­
de per fuggire fifiàtti inconvenienti, fi ufino i legnami di caRagno, e di quer­
cia , che fono di natura iminarcefeibile . Si adoperi 1’ alno, il quale ( come di­
ce CaRor Durante) è buono nei fondamenti in acqua, e non fi putrefà fott’ 
acqua , e le palificate , che fe ne fanno , ben ferrate, foRentano fopra fe ogni 
gran macchina d’edifizio. Il tare i fondamenti fopra i matli di pietra gittati , e ammon­
tati, come fi coRuma nelle fabbriche dei Porti, fe non fi accompagna con buono ac­
corgi mento , e con diligenza, procurandofi, che le pietre gittate fieno grandi , 
c fi accoRino bene infierne ; che fe faranno altrimenti , non vi fi muri fopra , 
e fe vi fi murerà , la muraglia non avrà buon fondamento : imperciocché en­
trando l’ acqua del Mare con impeto nei luoghi vacui , e lavorando del conti­
nuo , finalmente potrebbe fcalzare le pietre , e cacciarle fuori del luogo loro . 
M a il fare fondamenti fopra navi, ovvero barche ( ficcome fi legge , eflere Ra­
ta fondata la Torre al Faro del Porto Romano da Claudio Imperatore, che fu 
edificata a fomiglianza del Faro d’ Aleflandria , ficcome fi legge nel Capitolo 
2,0. della Vita del detto Claudio nelle appreflo parole : — PortumOfiicèextruKÌt^ 
circumdato dextra , Jìn 'tflraque hracino , 0“ ad rntro 'ttum profundo jam  falo mole 
cbjeBa^ quam conftabilìs fu n d a ret, nanoem ante demerjìt  ̂ qua magnus Obeliscus 
ex JEgypto fuerat advebiuscongefìisque pil'ts fuperpofuit alttffimam turrim iti 
exemplum Alexandrint Fart^ ut ad noóiurnos ignes curfum navìgta d irìgerent.

E  Plinio nel Lib. gd. cap. q. —Super omnia excejjit dìjficultas mari Romam 
deve^endi f fpefìatis admodum navibus . D ivus Augujlus priorem ad'vexerat  ̂ mi- 
raculique gratin Puteolis navalìbus perpetuis dìca-verat : fe d  incendio confumta 
ejl . Di'vus Claudìus aliquot per annos afferojatam, qua Cajus Cafar importave- 
rat  ̂ omnibus-, qua unquam in mari v ifa  fu n t , m ira biliorem tu rrib u s Puteola- 
no ex pul'vere exadificatis -, perduilam Oflàam., portus gratin merfit & c . )

Il fa r , dico, tali fondamenti è molto ficuro, poiché aggravata la nave, o la  
barca dal pefo della muraglia , fi profonda fortemente nel letto del mare , il 
quale ricevendola nel fondamento, l’ abbraccia fortemente, di maniera che non 
vi è pericolo, che cali ,  nè che fia forzata da parte alcuna dall’ impeto dell’ ac­
qua, nè fia icavato il fuo fondamento; la qual maniera di fabbricare fi può ri­

trarre
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trarre da Plinio 2. nel fello Libro delle fue Epillole , e Ipecialmente in quel 
la , che fcrive a Corneliano » circa il fine della quale parla del Porto di Tra*- 
jano, che era ove è oggi Civita-vecchia , altramente detta Centumcdlcs , ài- 
CQnàocosi:—V illa pulcherrima cingitur •uiridijfimis agris : imminet litto r i, cu- 
jus m finum  quam maximus por tus  ̂ velu t amphitheatrum . Hujus finiftrum  bra- 
chmrn firrniffirno opere mumtum ejì ̂  dextrum elaboratur. In ore portus infula 
^Jfurgtt  ̂ qua illatum •vento mare objacens frangat ̂  tutumque ab utroque late- 
re decurfum navtbus p va fte t. A dfurgit autem arte •vifenda. Ingentia faxa  la- 
tijjtma na-uts provehtt, contra hac alia fuper alia dejeña ipfo pondere m anent. 
ac JenJtm quodarn velutt aggere conjìruuntur. Em inet jam^ &  apparetfaxeum  
dorjum^ tmpatlofque fluHus in tmmenfum e lid it i Ù 'to llit . Vaftus illic  fragor 
canumque etrea m are. Saxis deinde p ila  adjicìuntur  ̂ qua procedenti tempore 
enatam tnfulam tmttentur . Habebit hic portus etiam nomen auBoris , eritque 
'uel maxime fa iu ta ris . Nam per longìjfimum fpatium  importuofum hoc receptá­
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M a r  obelifco già detto fu collocato nel Circo dei Vaticano da Cajo Cefare 
C aligo la , che dipoi mutata la Religione in Roma , rimafe accanto al fiancò 
deliro della Chiefa di S. Pietro .edificata dal gran Coilantino. Ed a’ tempi no- 
Itri è llato trafportato da Siilo V. nella Piazza di S. Pietro per opera di Do­
menico Fontana fuo Architetto , benché al tempo di Gregorio X III . ne fofle 
fatto il difegno della macchina per trafportarlo , da Cammillo Agrippa . Sic­
ché di lui 1̂ potrebbe dire ciò , che dille Virgilio de’ iuoi versi : Hos ego verr 
jìculos f e c i , tulìP alter honores. =  Il Porto di Nerone era quello, che era det­
to Anfio, e ora pollonella fpiaggia Rom ana, a man fmillra andando verfo N a­
poli , dove oggi apparifeono le reliquie , il cui ritratto fi vede nel rovefeio del­
la Medaglia di detto Nerone.

Nel fondare fabbricando fopra muraglie vecchie, cioè, fopra rovine, ofopra 
mura di cafamenti vccchj, che s’ abbiano a riilaurare , od a ridurre a miglior 
forma, fi farà grande errore, non provando molto bene prima, fe la muraglia 
fia buona a foilenere il pefo, e fe ella ha buon fondamento, o fe è fiata lun­
go tempo feoperta, e confumata da yarj accidenti, la quale non fi unifee mob 
to bene colla muraglia nuova, e fe fi unifee, non è durevole. E quefia è una 
delle cagioni principali, che ci fa conofeere, non eiler molto lodevole il fabbri­
car fopra il vecchio . E quelli fono gli errori , che accadono nel fare i fonda­
menti fecondo la varia natura, e fecondo la diverfa difpofizione de’ luoghi, do­
ve fi ftabilifcono i fondamenti delle fabbriche . Ora fi debbono confiderare gli 
errori, che accadono dalla parte del modo del fabbricare i fondamenti. Imper­
ciocché nel fondare le muraglie fi procede diverfamente, fecondo la diverfità 
de’ luoghi * Onde chi non opera conforme alla difpofizione di qualvoglia luogo, 
non è ficuro di non cadere in qualche notabile errore. Imperciocché i luoghi, 
ne’ quali fi hanno da cavare i fondamenti delle mura, o fono rilevati, obaffi, 
o pofii in mezzo a quefii, come fono le fpiagge, e le valli. I luoghi alti fo­
no aridi, e fecchi, ficcome fono i gioghi, e le cime dei monti . I luoghi baffi 
fono troppo umidi, e molli, come quei, che fono vicini al Mare, agli fiagni, 
ai laghi, a paludi, a fiumi , e a torrenti. I luoghi di mezzo, come quelli , 
che fon pendenti, i quali del tutto non fono fempre bagnati , effendo difpo- 
fii con pendenza , dove l’ acqua non fi ferma , nè vi si corrompe ; ma ca­
lando fempre fcola. Il terreno de’ gioghi non è buono per farvi i fonda­
menti , perchè facilmente fi rifolve in rena , e in polvere . Quello de’ luo­
ghi baffi, per la foverchia umidità, cede a qualfivoglia pefo di muraglia . 
E finalmente quello , che è in luogo pendente, benché per fe fleflò fia buono 
per fondamenti, nondimeno tira tutto il pefo delle muraglie verfo la parte più 
baffa, onde la parte di effe porta in alto, rimanendo, fi fiacca da quella, che 
cala, e però fi fanno aprimenti notabili, che danno indizio di certa rovina . E 
pertanto nei fiti pendenti, fecondo il precetto diColumella, fi debbono comin­
ciare i fondamenti dalla parte di fotto, e dal luogo più baffo, acciocché la mu­
raglia , che fi fa nel bailo , faccia fpalla a quella ,  che fi fa nel luogo al­
to. Il che più ficuramente, e con maggior forza verrà fatto, quando le mu­
ra , che fi fanno ne’ fondamenti , più baffi, faranno più groffe dell’ altre . Ma 
fondando in detti fiti , fenza ufare le debite diligenze, s’ incorre in errori dan- 
nofiffimi, non cavando nei luoghi delle fabbriche i pozzi, col mezzo dei qua­
li fi fcuopre la condizione di qualunque terreno, e non ufando quei rimedj ba- 
flevoli a fupplire ai difetti dei fondamenti • Oltre a ciò è grandiffimo errore il 
non cavare i fondamenti in piano , che è cagione , che le fabbriche calando 
più in una parte, che in un’ altra , fi aprano; e il non purgargli bene dal fan­
go , dal fabbione, o dalla rena, o dalla terra morta; e il non cavar l’ acqua , 
che talvolta vi fi trova ; e nel gittare i fondamenti, non proccurare, che i fab­
bricatori battano bene le pietre, e i mattoni, acciò meglio fi accollino, e s’ im­
pallino infieme colla calcina, poiché, quando non fon ben battuti, fopraggiun- 
to il pefo, la muraglia fi accafeia, e produce aperture, e peli. E quelli fonoi 
difetti, che si cagionano dal modo di fare i fondamenti. Rimane ora per fi- 
gillo di quello difeorfo la corifiderazione degli errori appartenenti alla forma di

fare
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fare i fondamenti, i quali fi paleferanno, dimoilrate prima tutte le maniere d’ 
efli fondamenti. Si dice pertanto, che i fondamenti fi fanno con platea, o qua- 
fi con platea, o fenza platea, o con archi. Quelli , che fi fanno con platea 
fono i più ficuri , poiché , quando il fondamento da qualche parte non pofla 
reggere il pefo, facendoli la platea, e formandoli il fondamento come tutto ba 
corpo unito, e fodo; o fi repge nella parte più falda , e refille a tutto il per 
fo ; o feppur fi piega, è cagione, che tutta la muraglia fi pieghi ,  e fenza a- 
prirfi in parte alcuna. I fondamenti, che fi fanno quali con p latea, fon quel­
li , che ricevono la platea negli angoli , i quali ingroliati, e ripieni , fortifi- 
iìcano tutta la muraglia, e fi fanno ipalla l’ uno all’ altro, e dando forza a tut­
to il pofamento della fabbrica,, ne ricevono i comodi, che fi cavano fotto ter- 
^  ) di C3,titine, e di cellieri, e d Eltri luoghi • E  fàcendofì i fondamenti in que­
lla  forma non fi può errare; imperciocché la forza delle muraglie confiile ne* 
gli an goli, e fpecialmente, quando fi fanno ripieni, e raddoppiati, ficcome fi 
vede nell’ appreflb efempio.

Ó^se/)Y)io i/e //f mu/o/L z/i^rossak c r ijjia u  t
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I fondamenti , che fi fanno fenza la platea, fon quelli, che fi cavano conti­
nuati , fecondo le groffezze convenienti alle muraglie , ne’ quali accade fpeffo 1’ 
errare, ficcome fi è dimoftrato, e i più ficuri, fono i più profondi, ip iù gro f- 
i i , e 1 più ferrati, e uniti : e quei, che fono fatti bene in piano, ed alzati per 
tutto ugualmente : che fe fi faranno in altra m aniera, faranno in tutto e per 
tutto difettofi. Finalmente i fondamenti, che fi fanno con archi , per far mi­
nore la fpefa, e per condur prefto a fine la muraglia , fon quelli, che fi for­
m ano, facendo prima tanti p ilallri, quanti bifognano alla lunghezza delle mu­
ra- arandogli quanto baili, per fabbricarvi fopra gli arch i, fu i quali fi poffa 
poi alzare il muro continuo. Quelli fondamenti fono i più imperfetti, e 1 me­
no iicuri degli altri. Imperciocché può accadere, che alcuno dei pilallri fia mu­
rato in terreno, che fia fodo s ì , ma che abbia fotto concavità, o non fia ila- 
b ile; onde aggravato dal pefo del m uro, ca li, e feco fi tiri ancora la parte, 
che gli ita fopra j e finalmente fia cagione, che ro v in i. E  quello é quanto fi 
poteva dire intorno agli errori, che per mala cura degli Architetti accadono ne’ 
fondamenti di qualfivoglia fabbrica.
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C A  P O I I I .

D egli errori, che accadono nella propor-aione delle p a r t i .

C om e dalla proporzione delle parti del Mondo grande , le quali fanno un’ 
armonia maravigliofa ; e dalla proporzione dei Mondo piccolo fi cagiona 

la perfezione, e la bellezza * così dalla proporzione delle fabbriche fi produce 
la perfezione, e la bellezza loro. Così anche pel contrario in qualunque fabbri­
ca la fproporzione è cagione di varie imperfezioni, e di bruttezze diverfe. On­
de gli errori, che nafcono dalla fproporzione delle parti degli edificj , fono di 
fomma importanza . Imperciocché la proporzione delle parti loro e una delle 
condizioni più neceiTarie. Quella poi confille, o fra le parti alte, o fra le baf- 
fe , o fra le laterali , o fra i vani , che fi fanno nelle parti inferiori, e nelle 
fuperiori ; o fra le interne, e le ellerne : o fra le membra degli ornamenti, e 
fra le parti loro. Laonde, allora gli Architetti errano nelle proporzioni delle par­
ti delle opere , quando le mifure non fono fra loro corrifpondenti, e propor* 
zionali. Come quando le parti fuperiori delle muraglie non hanno le groflTez- 
ze proporzionate alle inferiori, cioè, quando o fono più grolle delle parti vici­
ne ai fondamenti, o fono troppo fottili : e quando le altezze de’ luoghi non fon 
fatte a proporzione delle larghezze . Come le altezze dell’ impolle delle volte 
non fono a proporzione delle larghezze , ficcome fi vede in molte nobililfime 
fabbriche, e particolarmente nella Chjefa di S. Pietro di Rom a, ove l’ importa 
della volta non elTendo proporzionata alla larghezza a motivo dell’ aggetta della 
cornice, è cagione, che fi mortri troppo balia : sì ancora, perchè non le è fia­
ta data quella giunta, che fi richiedeva, conforme alla mifura dello fporgimen- 
to , e del rilievo della cornice ; onde alla nortra villa da elfo fi toglie buona 
parte della volta , e però fi mortra balia . E quello è un errore nato dal non 
aver cognizione alcuna di proljpettiva;  il quale errore, perchè più apparifca , 
ne daremo qui fotte un efempio.
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Fra le laterali, come quando la parte da man delira è così larga, opiù lun­
ga di quella da man fmillra, c così viceverfa. Fra i vani, cioè, fra quelli de­
gli archi delle logge, e de’ portici, e fra le aperture dei lum i, cioè, delle fi- 
nellre , e delle riquadrature polle nelle parti fuperiori , e nel fecond’ Ordine ; 
ovvero fra i vani inferiori, e pieni o fodi fuperiori. Come , quando le apertu­
re delle fìneltre non corrilpondono ai vani degli archi, polli fotto , o nel nu­
mero, o nella grandezza, o nella fituazione: e così quando i vani delle logge 
non corrifpondono alle finellre : o , quando ai vani degli archi , e delle porte 
non corrifpondono quei delle finellre : così, quando i vani di fopra non il ac­
cordano in numero, in pofizione, e in grandezza, con quei di fotto; e quando 
il fodo, e il -pieno non concorda col fodo, e col pieno, ma è collocato Ibpra 
vano ; come, quando al mezzo degli archi fi pongono i pilallri, e le colonne : 
e al mezzo il vano delle porte , e delle finellre, la muraglia , o pilallri delle 
Logge. Benché gli Antichi alcune volte, non per errore , ma per necelììtà del­
la forma della fabbrica abbiano polle le colonne del fecond’ Ordine al mezzo 
degli archi del primo da bailo, ficcome fi vede negli avanzi della villa pubbli­
ca di T- Didio , la quale fi dimollra da Baldallar Peruzzi nel Serlio al 3. Li­
bro dell’ Antichità fotto nome di Portico di Pompeo, e Cafa di Mario . Ma 
nel vero edificio, che oggi tiene da Santa Maria del pianto, fino avanti a piaz­
za Santa Croce, era la Villa pubblica di T . Didio, ficcome fi ricava dal ro- 
verl'cio della fua Medaglia , ed era di quella forma
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E per tornare al propofito nollro, fi erra nelle proporzioni, quando i vani 
de lum i, e delle porte delle parti laterali delle fabbriche difcordano nel nume­
ro , e nella grandezza : e quando i lumi, o gli archi, o le parti folide fupe- 
riori, non hanno proporzionatamente quell’ accrefcimento , che loro fi deve , 
per lupplire a tutto quello, che fi toglie dalla lontananza , acciò fi moilrino 
eguali- li che li colluma, quando fi pongono più ordini di colonne l’ un fo­
pra 1 altro , come fi oflervò dagli Antichi nei Teatri , e negli Anfiteatri. E  
tale errom procede dal non ufare la ragion di Profpettiva, e dal non faper 1’ 
ulo del Quadrante dimnto in gradi novanta . Il quale , applicato all’ occhio , 

andò incontro alle linee a piombo delle fabbriche, col mezzo di quelle, che 
vengono dal centro, e dall’ occhio, fi fanno icompartimenti in tutta l’ altezza,

ne’



ne’ quali fi ilabilifce un crefcimento proporzionale di tutte le parti, che fi al 
lontanano dall’ occhio, le quali nondimeno alla vifta fi moftrino eguali ficco  ̂
me apparifce nella Colonna Trajana, e nell’ Antoniana . Queilo fi potrà age­
volmente intendere col mezzo di quefto efempio. ^
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Fra le mifure , come , quando 1’ altezze non corrifpondono alle lar­
ghezze. 11 che accade fpefle volte nelle ftanze : e quando ne’ Tempi 
dezze de’ fianchi, e delle fpalle, fono fproporzionate al rimanente del corpo 
della fabbrica: e , quando il comparto dell’ Architrave, del fregio , e della cor­
nice, non è proporzionato all’ altezza della colonna. Oltre a ciò gli Architetti 
errano nelle mifure, quando mifurano le fabbriche antiche con le mifure mo­
derne, e non con le antiche, colle quali furono fabbricate, cioè , o colla de- 
cempeda, o col cubito, o col piede, o col palmo antico Romano, il quale è 
diverfo dal palmo moderno, che oggi fi ufa in Roma, che è maggiore del pal­
mo antico , comporto di quattro dita, ficcome fi ritrae da Vitruvio ; ma il 
palmo moderno è piuttorto lo rtcrtb, che la Spitama detta volgarmente Span­
na . E benché le moderne fi portano ridurre alle mifure antiche , nondimeno 
nel mifurar le fabbriche antiche è meglio fervirfi delle mifure antiche, poiché 
le moderne non corrifpondono precifamente alle antiche , rtccome fi vede nel 
braccio Sanefe, che è alquanto differente dalla mifura di due piedi antichi Ro­
mani ; forfè perchè le dita fon formate di quattro più groilì grani d’ orzo per 
traverfo, che ogni dito è comporto di quattro granelli d’ orzo, e ogni palmo di 
quattro dita * onde crefcendofi le dita in groflezza , fi accrefceva 1’ ertenfione 
del palmo, e per 1 aumento di querto veniva slungato il piede. O perchè il pie­
de contenuto nel nolfro braccio, corrifpondente quali al piè d’ Èrcole, dal quale 
fu mifurato lo rtadio Olimpico , che in lunghezza era maggiore del Greco , ef- 
fendo cavato dal fuo piede maggiore, ficcome fi ritrae da Aulo Gellio.
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Fra le membra degli ornamenti, come , quando a una gran colonna, ovvero 
a un gran piiaftro fi foprappone un piccolo capitello, o a un grande Architra­
ve un fregio troppo ballò, o viceverla : o una cornice di piccola altezza, come 
iì vede negli ornamenti de’ fianchi della fabbrica di S. Pietro di Roma. Errore 
nato dal non confiderare, che la lontananza Icema ogni grandezza, fecondo l’ ap­
parenza , che vicina alla viltà fi mollra della mifura fua propria . E tal con- 
fiderazione non fi può avere, fenza la notizia della Profpettiva. Nè balta perti­
nacemente ufar le regole dell’ Architettura in ogni luogo, e in ogni fito, dando 
all’altezza del comporto dell’Architrave, del fregio, e della cornice , o la quinta parte , 
o la quarta dell’ altezza della colonna . Ma confiderato, che la lontananza dall’occhio 
fcema le grandezze, fi dee accrefcere la detta mifura, affinchè alla virta non if- 
corci. Così anche per l’ opporto fi erra nella proporzione degli ornamenti, quan­
do a una cornice, a un gran fregio, e a un grande architrave fi fottopone una 
colonna troppo corta, e troppo grofla, come fi vede nella Cattedrale di Siena , 
nell’ ornamento della Cappella de’ quattro Coronati, benché il lavoro fra gli An­
tichi-moderni fia uno dei più lodevoli. Dove la cornice, il fregio, e l’ architrave 
infierne s’ avvicinano alla metà dell’ altezza della colonna. Finalmente fi erra , 
quando fi fanno le colonne fiottili, e fopra vi fi pone un gran capitello : o quan­
do fi fanno le colonne fiottili, e molto alte, e fi dà loro un capitello troppo pic­
colo : e quando non fi dà la debita mifura a ci^cun membro. Ma tutto ciò fi 
renderà più chiaro con gli appreffo efempj.
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E quello, che fi è detto dei Capitelli, fi dee intendere ancora delle bafi, men­
tre non folo non fon fatte proporzione voli, eiTendo, o troppo grandi, o troppo 
piccole ; ma ancora non fon formate colla mifura della metà della groflezza in­
feriore delle colonne. Fra le membra efterne, e le interne delle fabbriche, cioè 
allora si erra nelle proporzioni, quando le parti interne non corrifpondono alle 
eiterne nella mifura, nel numero, nella posizione, e nella forma.
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C A P O  IV .

D egli errori della difpojizione del Com partim ento.

IL compartimento delle fabbriche fi può intendere in tre modi , cioè , od in 
quanto appartiene al componimento delle mura , ovvero in quanto appartie­

ne alla difpofizione delle parti principali, e non principali.
Nel primo modo s’ intende la maniera della ftruttura delle muraglie , che fi 

fa , ponendo infierne pietre, mattoni, pezzami, pietre riquadrate, infierne con la 
calcina. Dove allora fi fuole errare, quando dall’ Architetto non fi procura, che 
fi unifcano, e fi colleghino bene infierne, e fi battano quanto bifogna, e vi fi riempia 
ogni luogo vuoto, benché piccolo. Che quando la pietra efteriore del muro non fi col­
lega bene coll’interiore, facilmente l’ una fi fiacca dall’ altra, come, quando fi fa la 
muraglia di mattoni a faccia netta , alcune volte , o per diacciato , o per for­
zamento di pelo, o per altro accidente, tutta la parte di fuori del muro fi fcro- 
fia, o fi fcompone, e cade ; onde il muro rimane fcortecciato, rozzo e indebo-
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lito, non rimanendovi altro, che il ripieno. II medefimo avviene, quando nel­
le mura fi pongono pietre lavorate fiottili, e quafii nella fiuperficie, le quali per­
chè non s’ incaftrano nelle muraglie , fiacilmente cadono, fie non fi tengono le 
gate con grappe di fierro . Nè però quello balla , perchè non fi legano tutte , 
ina poche , e quelle fi pongono nei filari più balli ; ma quelle, che vi fi po- 
fian fiopra, fi fidano nella calcina, la quale tanto tiene, quanto dura di refifte- 
re al pelo , ed a qualunque accidente. Si fa errore ancora , mentre nel far la 
muraglia i mattoni, e le pietre non fi pongono bene in piano, nè fi accomo­
dano a perpendicolo, talmente che l’ opera riefce ftorta in più parti, o penden­
te, ufcendo della dirittura della linea del piombo j che per un grano , o per 
un minuto , o per un dito , che da principio elea in fuora , quanto più fi al­
za , tanto più crefee l’ inclinazione ; che la quantità continua , come anche la 
dificreta , da un piccolo aumento crelce quafi in infinito . Per la qual cola la 
fabbrica diviene mal ficura, elTendo aggravata da tutto il pelo, che le è pollo 
fiopra. Nella feconda maniera, cioè, nel dillribuir le parti delle fabbriche fi può 
talvolta errare , o non ponendole di numero uniforme in ciafeun luogo , o di 
numero difettoio, o fuperfluo, mancando nella neceffità, e abbondando ove non 
bifogna; e non oflervando l’ ordine conveniente; e quando l’ ordine farà fciolto, 
cioè , non unito con legamento delle parti : onondifpollo con una compofizione di 
parti convenevoli ; e finalmente, quando nel compartimento delle parti non fi feor- 
gegrazia, nè decoro alcuno: onde nel profipettonon fimoflrabellezza, nè digni­
tà alcuna . Nel terzo modo, cioè, nel collocare gli ornamenti , dove allora fi 
erra, quando dagli Architetti non fi pongono nel debito luogo , come quando 
gli ornamenti dell’ Ordine Tofeano , e del Dorico fi pongono nelle parti fupe- 
riori, e quelle del Compofito, del Corintio, e dell’ Ionico, nelle inferiori : Ov­
vero quando gli ornamenti de’ cinque Ordini fi adattano confufamente , ponen­
do le colonne Ioniche infieme con le cornici, fiopra leCompofite: e finalmente 
farà grande errore il far collocar l’ opere di Scultura troppo minute, e troppo tri­
te ne luoghi lontani dalla vifla , poiché fon perdute ; che da lontano non fi può 
rilevare la lor forma. II che è peccar di giudizio, e coilume barbaro, il quale to­
glie la fodezza, la nobiltà, e la magnificenza agli ornamenti delle fabbriche. La 
qual cofa è molto difidicevole al fabbricare con buona ragione d’ Architettura 
Greca , e Romana. E quell’ Architetto non opera, lenza errare, formando idi- 
fiegni , e i modelli delle fabbriche , il quale da eiTa fi parte, fidandoii più nelle 
capricciofe , e fregolate invenzioni, che nelle regole degli ottimi Architetti, co­
me fanno quelli, i quali dal lavorare i legnami, e gli llucchi, e dalla Pittura , 
fi fon dati all’ Architettura .* i quali colle loro licenze ( e ciò ficuramente credo ) 
fon per far tanto, che una volta ritorni in Italia la maniera barbara, e venga 
del tutto abbandonata l’ antica, e la buona Architettura.
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C A P O  V.

D egli errori degli A rchitetti nel collocar le cofe fuor del lor luogo.

N On vi è dubbio alcuno, che (dato, e non conceduto, poiché il fiommo Crea­
tore fece il tutto perfettamente in numero, in pefo, in mifura, in pofi- 

zione convenientiffima) quando l’ Architetto di quella macchina mondialeavef- 
fie polla nel luogo della Terra l’ Acqua, e nel luogo dell’ Aria il Fuoco, oltre che 
non fiolo farebbe riufeita un’ opera mollruofa, e un novello caos, e una mole to­
talmente rozza, come dice Ovidio nelle Trasformazioni, ma non avrebbe tampoco 
potuto avere alcuna fulliflenza. Così, quando nel formar l’ Uomo, aveffe pollo la te- 
fla nel luogo de’ piedi, o gli occhi nel petto, invece d’eiTerfi formato un Uomo , 
ne farebbe rifultato un moftro. Dove la Iella eiTendo polla nel luogo più ballb, non 
avrebbe potuto far l’ ufizio de’ piedi, come altresì gli occhi non avrebber potu­
to così facilmente riguardar d’ ogn’ intorno, e fare la fentinella in difefa di tut­
te le parti . Nella medefima guifa veggiamo talora per errore degli Architetti 
accadere alle fabbriche, mentre effi non coflituifcono le parti nel debito luogo ;
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imperciocché, oltre che fanno l’ opere del tutto imperfette, emoilruofe, tolgo­
no a ciafcuna il fine proporzionato, e naturale. Siccome quando fi pongono le 
parti principali nel luogo delle non principali , e delle aggiunte; e le non prin­
cipali fi accomodano all’ ufizio , e nel luogo delle principali, cioè, a reggere 
il pefo, e a formare il principale e il maggiore ornamento della Fabbrica. Com e, 
quando negli ornamenti degli Altari , e delle porte ,  fi pongono talvolta i te­
lar! a regger tutto il pefo della cornice, e del frontefpizio ; e fi pongono le co­
lonne dalle bande , di qua , e di là , nelle giunte quali per ripieno. E quando 
talvolta fi fa rifaltare l’ Architrave delle porte , quanta è la larghezza del vano , 
ponendovi fopra il fregio, la c ornice, il frontefpizio, o qualche cartella, od or­
namento di fineftra , o di qualche quadro ; di maniera che tutto il pefo moftra 
d’ efler collocato fopra il vano. La qual cofa elTendo la pih contraria alle buone 
regole d’Architettura, è anche la più erronea . Perciò a ogni pefo, e ad ogni ope­
ra fuperiore , fempre fi dee fottoporre il fodoeil pieno, affinchè faccia ufizio di 
bafe, e di ftabilimento delle parti fuperiori delle fabbriche. Così, quando fopra le co­
lonne , o fopra i pilaftri, rifaltandofi l’ Architrave infierne col fregio, e con la cornice, 
fi fa (Seguir più indentro lo fteiTo Architrave , e fi moftra, che la parte, che fe- 
gue, divifa dal rifalto infra le colonne, refta in aria, e fenza poiàmento alcu­
no , poiché la colonna , o il pilaftro è pofto folamente a reggere l’Architrave, 
che rifalta, fecondo il vivo, c fecondo il fodo della fuagroifezzafuperiore, in­
fierne con ciò, che gli è fopra ; ma non a foftenere il rimanente, e però com- 
parifce come collocato in aria. Lo che non accade, quando T Architrave fi fa 
andare, e continuare fenza rifaltamenti ; poiché in quefto modo 1’ opera fi reg­
ge nel vivo , e nel fodo de’ pilaftri , e delle colonne, come fi richiede , e con­
forme all’ infegnamento della Natura. Ma per eiTer meglio intefi, porremo qui 
appreftb gli efempj.
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(Sfem^pio ciî p o n er ft ie ia n  ce r-eppar- 
iiitío  i l  peso c/e/Zee cornice, e cZe/^Jronhs- 
p iz io , cote coionne a lle  p a rie , c/el/e^ o n ie,.

(Za-enpio cÌ^^r nsa/icu' soprct- 
ò pt/asIrL, cu’cÀtiraire, ^Z^^reppio, e Za, 
conuce, e  Za. parie. cZie appue p iti uè. 
Jenfro niosA-a esci'- uv aiia_ .

Ze- coZccolonne
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scem p io  à , co//ocav ^opt-a- t /  v-an.o t / ' p o 7 ' 7 o -  è ^ ic ^ ir a . 
/uiio t i p e ^ o  Je ¿  ai'cA i& a ve.^p ^p ¿o , e. cormtce., con, t'¿J¡̂ ojih'spAxAo.

Vi folto , oltre a ciò , altri errori circa la poiìzione delle partì degli orna­
menti , e fpecialmente , quando quelle membra , che non poiTono convenevol' 
mente Ilare infieme, come, colla colonna Tofcana, e con la Dorica, il Capitello 
Corintio ; così con la Compofita , e con la Dorica, la bafe Ionica ; e così di 
tutti gli altri Ordini, cambiandoli fra loro , e le bali, i capitelli, le cornici, 
e 1 piediftalli : e quando nella giunta laterale degli ornamenti, accanto alle co­
lonne ifolate , fi pongono altre colonne, le quali, oltre reflervi indarno , non 
avendo pelo proporzionato, e non v’ eflendo neceiTarie; poiché raggiungimen­
to dei lati può molto ben confiftere fenza le colonne * fon cagione , che l’ Ar­
chitrave , elTendo rotto , o piegato dal rifaltamento, rimanga fenza aver dove 
pofarfi. Ovvero le dette colonne non fon porte nella medefima dirittura, e nella 
medefima linea delle contra-colonne , come fi comprenderà nella pianta efporta 
a carte 44. ^

f i -
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Finalmente è notabiliffimo errore , quando fopra gli ornamenti de’ Templi ,  
delle Cappelle , degli Altari, e delle Porte, in luogo di farvi i faftig], e i fron- 
tefpizj interi, accomodarvi i rotti, credendo con la rottura di dar grazia all’ or­
namento. Che veramente i frontefpizj non fono altro, che il faftigio, e il tetto 
della fabbrica. E chi è quegli, che voleffe rompere il tetto della propria abita­
zione , per dare maggior grazia all’ afpetto della Cafa ? Certamente ninno . Nè fi 
trovò mai , che gli Antichi ufaffero di fare il frontefpizio rotto, ma lo forma­
rono fempre intiero, o tondo, o angolare con due pendenze, che comunemen­
te fi fuol dire a due acque , cioè, a due fcolamenti d’ acque, ovvero con una 
fola pendenza . E quando pure , fecondo la licenza moderna , altri voleffe rom­
pere il frontefpizio, s’ incorrerebbe in uno di due inconvenienti, cioè, o facendofi 
la rottura corrifpondente al fodo delle colonne , la parte del frontefpizio verrà 
troppo angufta ; ma facendofi tal parte maggiore del vivo delle colonne , ella 
ufcirebbe fuori del fodo, e ftarebbe fofpefa . E quefti fon due notabili difetti nati 
dal rompere i frontefpizj. Nè perchè ne fia fiato inventore Michelangiolo Buo- 
narrotti detto il Divino, ed eflendo eccellentiifimo nella Scultura, nella Pittura, e 
nell’ Architettura, moffb da neceflìtà, fi dee trafportare fimigliante ufo in ogni 
propofito , e in ogni luogo , fenza neceflìtà , e grazia alcuna : impercioccchè 
quello, che una volta, e per accidente è fiato ufato, non può, nè dee fervire per 
regola di laene operare; che gli accidenti violentano gli Artefici a partirfi dal­
la rettitudine dell’ arte loro ; e tal violenza non forza fempre, ma qualche volta, 
e però non può farci regola : che la regola è fempre buona. Ma perchè meglio 
s’ intenda quanto fi è detto, fi porranno gli efampj qui appreffb.

L C A -
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Oue<sie- cÌuc-yornie^ -Trei^oiio itv nJ^OT?tiiy 7iê  ^apni^
£ /7 u 7iO ) <7e&^ r^jfta ^n a n cy}o/p  e- >SC nê  27-ê £, iX  cXisepno appresso ìX  tSorchy.

t̂ X îa/i&z c /ie  c/oL co c/cvecXc'e iX^aXo p er" X  
coXorine^^ior^ cXeXXco cXriéco Xrieei, XeXXo coro 

iX n /te- ò 'pzXis/r^c, corneso  <?• cXe&> cv c.fin - coionne- o p z

^^ydzalo cXe/Xcv pzanficc u o  m a esfci, o  zziosfi'zo Xa coz'nz^e. iapXiafcc in. Xanca., e se m e  
p er^ feXaro aXa. paXzz.̂  ^aXó ZancX-e- n ozi^scX eioon o usai'e-^^/XonxX) y n X e , a v a r ia ,

p p ie  iSoarXaXe^

C A P O  VI .

D egli errori, che confiftono neWabufo alcuni ornamenti introdotti
dagli Architetti m oderni.

Siccome rabufo d’ alcuni coftumi nelle Città, e nelle Comunanze diftrugge 
tutta la rettitudine del viver politico ; e nell’ A rti, e nelle Scienze è cagio­

ne , che effe divengono dannofe ; così l’ abufo di alcuni ornamenti nell’ Archi­
tettura rimuove la bontà dell’ opere, è cagione dell’ imperfezione degli Edifizj, 
e toglie la riputazione agli Architetti. E però oltre agli altri errori, ciafcuno 
Architetto , a cui molto preme il confervar l’ onor fuo , quanto più può dee 
procurare di tenersi lontana ogni dannofa , ed immaginevole ufanza. E  per 
rnoftrare alla bella prima, ove consifta l’ abufo d’ alcuni ornamenti delle fabbri­

che,
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che, diremo, efler quefto collocato nel tralafciare gli ornamenti infegnatici dai 
buoni Architetti antichi, e dimoliratici dalle reliquie delle fabbriche antiche 
di Roma, e d’ altre Città dell’ Italia, e della Grecia; e nel foverchiamente di­
lettarsi di trovar nuove invenzioni, ora fcemando, ora mutando , ora rompen­
do le membra principali; e finalmente convertendo ogni abufo in regola , e 
tralafciando ogni dritta norma d’ operare con buona ragione d’ Architettura. Lo  
che avviene dal non intendere, che nelle fabbriche di qualunque maniera gli 
ornamenti fono determinati di forma, nè si può inventare , fe non si prende 
troppa licenza, e fe altri non si vuole accodare al coftume barbaro, a grotte- 
fcamenti, a ghiribizzi, ed alle fantasie degli Orefici, e degli Argentieri , dei 
Maeftri di legname, degl’ intagliatori, degli Stuccatori, e dei Pittori. Ma per 
venire ormai al particolare, si proporrà parte degli errori, affinchè conoiciuti 
dagli Architetti, fe ne poffano guardare. Diciamo adunque , che «allora fucce- 
de uno degli abusi degli ornamenti delle fabbriche, quando s’ aggiungono p>er 
ornamento alcune membra non neceffarie alle fronti loro, nè per reggere alcu­
ne membra, nè per corrifpondenza delle parti. E per dirla chiaramente, quan­
do tutto il corpo dell’ ornamento è perfetto, fenza d’ eiTe; come, quando aipi- 
lailri s’ aggiungono, o termini, o rifaltamenti di cornici, o nuove membrapo- 
fticce , e riportate, che rendono il lavoro troppo fecco , troppo trito, ed i- 
gnobile, e non corrifpondente alla fodezza, e alla magnificenza del rimanente, 
come si vede in Roma nel fecond’ Ordine della faccia, e de’ fianchi di S. Pie­
tro, e negli ornamenti fra le colonne. Dove fi moftrano gli ornamenti , piò 
d’ opera di legname , e di ftucco , che di pietra ; poiché non rapprefentano la 
fodezza della pietra, come fanno le cornici, le colonne, e i pilaftri. Che la 
maniera dell’ ornamento, che è proprio del legno, e dello ftucco, non fi con­
viene alla pietra: concioffiachè nello ftucco, e nel legno non fi diidice ufare 
qualche licenza , e l’ aggiunger qualche capriccio di propria invenzione; per­
ciocché in cotali lavori gli ornamenti aggiunti fon tutte cofe pofticce, e non 
hanno legamento reale col tutto, e non nafcono infierne con eiTo; ma tutte fi 
legano con ferramenti, con chiodi, e con colle. Ed appreffo alle colonne prin­
cipali hanno troppo del trito, e del fecco , nè moftrano la medefima nobiltà , 
e grandezza, come fi vede in quelle porte frappofte alle tre porte maggiori , 
le quali, e per la poca apertura del vano, e per gli ornamenti loro, fi mo­
ftrano d’ una maniera non corrifpondente a tutto il corpo della fronte, ed alla 
grandezza , ed alla maeftà del Tempio . Che a un Tempio così grande , e a 
un antiporto conforme alla di lui grandezza , non fi convengono le porte così 
piccole, ficcome fi difconverrebbero porte, e lumi grandi a un Tempio picco- 
liffimo . Senza che bifogna non folamente aver riguardo alla grandezza della 
Chiefa , per collocarvi le porte proporzionatamente ; ma ancora al numero 
grande del Popolo, ed alla gran frequenza , che fecondo varie occafioni vi 
fuol concorrere. E ’ ancora grandiifimo abufo rompere gli architravi, e i fregj, 
per accrefcere i vani, come fi vede alcune volte negli ornamenti degli Altari, 
e fpecialmente in Siena in S. Agoftino negli Altari de’ Bargagli, e dei Birin- 
gucci, invenzione condottavi di fuori. E quefto è un errore molto peggiore di 
quello del romoere i frontefpizj ; poiché in tutte le fabbriche gli architravi fono quel­
le membra principali, e neceifarie, le quali infierne colle colonne reggono tutto 
il pefo dell’ Edifizio. Concioffiachè nè il fregio , nè la cornice fon deftinati 
per foftentamento , eiTendo effi una parte del pelo, che fi regge nell’ architra­
v e ; poiché le membra pofte in luogo alto non poffiono eiTer foftentanti, e fo- 
ftentate in uno rteiTo tempo, ma folamente fono foftentate. Nè è buona rif- 
pofta il dire , che talora all’ architrave già levato, fuccede il telato della ri- 
quadratura del vano in fua vece; poiché il fine del telato è di legare, e ter­
minare la detta riquadratura con ornamento. Con quefto abufo s’ accompagna 
il rompimento del fregio, e della cornice , per pofare nel fola architrave alcu­
na cofa, come cartella, o feudo, o ftatua, o vafo, o altro, fecondo 1’ umore 
dell’ Architetto. Il che non fi fa, fenza notabile errore, perchè fi rompe la 
continuazione degli ornamenti , fi difunifee il compartimento, e fi feioglie il

M  lega-



legame delle parti infra loro, e col tutto; e finalmente fi guafta l’ uniformità. 
Cosi ancora s’ incorre in un altro abufo, quando fi adattano nell’ eftremità del­
le Ic^ge, o de’ portici, o delle facciate de’ palazzi, e delle Chiefe, pilafiri, o 
colonne ,  che non abbracciano gli angoli, ma lafciando l’ angolo a dietro 
facendo rifaltar la colonna, o il pilaftro, fenza far rifaltare la cornice ; onde 
ella fi mofira in aria, o , come fi dice, in falfo. E in tutto ufcendo delle re­
gole degli Antichi, le quali c’ infegnano fare i pilafiri, che prendano gli an­
goli, o a porvi le colonne quadre, e a raddoppiarle nella grofiezza , efièndo 
nel nmanentc dei!’ Opera le colonne tonde; e perciò in tal modo la fabbrica 
riceve maggiore fiabilimento, e più fortezza. Il che fi fa con buona ragione* 
perchè la laidezza delle fabbriche confifie negli angoli, che fon quelli , i qua- 
li chiudono, e finngono in fe fieiTa tutta l’ opera; onde la perpetuità degli e- 
difizi è collocata negli angoli. Ma veggiamo gli efempj, affinché apparifcano 
con molto maggior chiarezza le cofe dette.

4<i DEGLI ERRORI DEGLI ARCHITETTI
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ornaA coti <. '̂ enso/e-, C arielie., <^^sionc^ ^ 'ffem ¿n  r^ o rfa i¿- cast- b iiie cÁe 

c/anno n e /  /¡'lío , c c/eimno' /a rnaoni^cenzct c/c// t^A rc/iie/hirn,.

/̂ ^urcL  c%e i/ti et cÌive/ej'e. i/^ ^ ^ /so  cie//a cornice-, 
cAe ^orjoaesa /a  co //o n n a , e rinm ne. arici .

//^ u r a  la cjiiale/à canojcere L’errore di romper Iddrchiti-ave 
e il  //recf^io alle cornict per accrejcer il vano.
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C A P O  VII.
49

D egli errori , che accadono nella inoffervanza del decoro.
Ra tutti gli errori, che provengono dagli Architétti, uno fi è il contrafia­

re alla perfezione, e alla bellezza delle fabbriche,- onde nell’ apparenza loro 
non fi dimofira grazia, nè nobiltà; nè muovono a maraviglia chi le riguar­
da . E quello è il non oiTervare il decoro , il quale allora io penfo, che po- 
traflì facilmente intendere, quando fi farà dichiarato ciò, che fía eflb decoro. 
Diciamo adunque, il decoro non efler altro che una bellezza, e una grazia del­
le cofe , che nafce da una certa giufiezza difiributiva, fecondo la quale fi dà 
tutto quello, che fi conviene a ciafcuna parte. Ma per adattare al noftro pro- 
pofito quefia definizione, fi dice, che il decoro delle fabbriche altro non è , 
che una bellezza cagionata dalla convenienza delle parti; quando, fecondo una 
giuda , e proporzionevol difpofizione fi è conceduto a ciafcuna quanto fe le 
conveniva. Perciò, affinchè intendiamo gli errori di quefia maniera, fi dice , 
che qualunque fabbrica , come imitatrice del corpo umano, è compofia di mem­
bra , poiché in eiTe fi trovano il capo , le fpalle, i fianchi, il ventre, e le gam­
be . Ed a ciafcun membro fono aiTegnati i fuoi ornamenti ; che quei delle fpal­
le , dei fianchi, e del rimanente, non fi attribuifconoal capo, e così viceverfa. 
Che è foverchia diligenza il continuare i medefimi ornamenti particolari, e i 
medefimi compartimenti di membra, di vani, e di particelle , che fi trovano 
ne’ fianchi , nelle fpalle , nella fronte , o nella faccia , la quale è la parte 
principale, e il capo della fabbrica. Il che è totalmente fuperfluo , ficcome fi- 
vede nella fabbrica di S. Pietro di Roma; badando pure affai la continuazio:- 
ne, e il concorfo delle colonne, dei pilaftri, dell’ architrave , del fregio, e del­
la cornice infierne col fecond’ Ordine ; effendo baftevole , fecondo il buon dife- 
gno formare il portico di Michelagnolo Buonarruoti. E tanto più che Tempre 
nelle fronti dei Templi è fiato cofiume di collocare il portico , o quafi porti­
c o , come fappiamo da Vitruvio. Oltre a ciò fi erra nel decoro, non dandoli 
alle membra il debito adornamento , come, quando nella fronte non fi pone il 
fafiigio e il frontefpizio , che è il principale ornamento del Capo , ficcome 1’ 
acconciatura delle donne, dagli Antichi detta Caliendro, come fi vede preffb
Orazio nel Lib. I. dei Sermoni------alrum Sagana caliendrum

E xcid ere-----
E Tutolo , come fi ritrae da Fello Voxrvpto —Aponìce a tu lis , onde perav- 

veneura fi è tratto il Titolo^  che appreflb noi è il falligio, e il frontefpizio 
delle Chiefe, dove in luogo d’ ifcrizione dedicatoria, fi fanno dipignere le im­
magini dei Santi Titolari dei luoghi. Ma che il frontefpizio delle Chiefe fi di­
ca Titolo, fi può provare per quello, che fi legge nel Terzo Libro delle Cro­
niche Caliinenfi : =

Bafibus fuppojìtis, columnas àefuper decem ex uno Intere^ O" ex altero toti- 
dem erexit cubitorum novem : feneflras quoque in fuperioribus ampias^ in na- 
v i  quidem vigin ti , &  unam :  in Titulo "vero fe x  longas , &  rotundas qua* 
tuor \ ac duas in abjida media flatuit . Porticus vero utrtufque parietes in al­
titudine cubitorum quindecim  ̂ fub/ungens fen eflris, bine decem  ̂ totidemque 
in d e , diftin xit. -  E quello errore fi fcorge nella facciata di S. Pietro in Vati­
cano : imperciocché in vece di terminare nel falligio, termina nella balaullra- 
ta , e nelle ftatue, che vi fon polle per ultimo finimento , ma non bafievole , 
oltre al non effer quello luogo loro conveniente, ficcome anche nell’ ultima cor­
nice del Campidoglio, benché vi fieno Hate polle per mollrar più alta la fab­
brica; sì perchè in tal luogo non fi confervano; sì ancora, perchè fon troppo 
lontane alla villa. Nè balla aver fatto il frontefpizio alla parte di mezzo della fronte, 
che viene in fuori; poiché il falligio dei Templi dee avanzare tutto il rimanente 
della fabbrica; ficcome fi vede in tutte le fronti dei Templi antichi, degli anti­
chi moderni , e dei moderni . Ed in vero ( mi fi conceda pure il dirlo ) pare- 
cofa molto difdicevoie, che quella Chiefa, che è Capo di tutte le Chiefe del-

N  la
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la Criftianità, ila fenza faftigio, e fenza Titolo, che per antico Rito , e per 
Legge Ecclefiaftica, non fi trova alcun’ altra Chiefa, che non l’ abbia.

Si pecca nel decoro, quando fi ufano per ornamento cofe non convenevoli ai 
luoghi fagri , e ai luoghi profani : c quando il adattano, fenza conilderazione 
alcuna , e fuori d’ dgni corrifpondenza , gli Ordini d’ Architettura , cioè, dove 
conviene più la ibdezza dell Ordine Tofcano, e del Dorico, e della maniera ru- 
ilica , applicando l’ Jonico , il Corintio , o il Compoilto, e viceverfa ,* e quel­
lo , che conviene a un feiib , e a una condizione, attribuendo a un’ altra. Fi* 
naimente fi erra nella, medeilma guifa, quando non il danno alle membra lede- 
bite mifure, e proporzioni conformi alle fpezie di ciafcun’ Ordine : quando non 
• u' corrifpondenza degli ornamenti, quel collegamento uniforme, che il

richiede : e quando le altezze fi fanno fproporzionate, e le lunghezze alle lar­
ghezze, fe però non ne è cagione il fito, e la lontananza dall’ occhio: e final­
mente, qi^ndo per una particolare comodità, che fi polla trarre dall’ altra par­
te , li guaita, e fi confonde il componimento, e s’ interrompe l’ ordine degli or- 
namenti della fronte. E tutti quelli fopo i più notabili errori, che occorrano nel 
tralafciare il decoro della fabbrica.

DEGLI ERRORI DECI ARCHITETTI

C A P O  V ili.

Degli errori, c^e dagli Architetti f i  permettono, mentre i M inifiri tifano cat­
tivo ammaffamento , e mala firuttura di mattoni, e dì p ie tre , facendo 

mala compofii%ione di m uraglia.

G L ì mori ,  che gli Architetti lafciano commettere dai fabbricatori nell’ am- 
mailamento , e nella llruttura delle muraglie , non folamente fon cagione 

nella diflorme apparenza loro  ̂ ma ancora ( e quello è ciò, che più importa ) 
di tare che non durino lungo tempo. E però gli Architetti fon tenuti a olfer- 
\are , co a maggiore induitria loro polìibile, il modo tenuto dai Muratori nel 
tabbricare. ^¿uelti errori confiltono nel fare i muramenti non efattamente livella- 
11, e Iquadrati, e negli ordini, e nei filari delle pietre, e dei mattoni non ben 
poiti in piano, nè ben battuti, e con troppa calcina, e che fia di mala quali- 

\  ̂ : ovvero nel mal collegamento dei mattoni, e delle pietre,
e dei filari niiieme in ciafcun piano; non folo nella corteccia, e nella fodera 
del muro dalla parte di fuori, ma ancora nel riempimento della parte di dentro, 
e nei congiungere il ripieno con elfa : onde fi fa una muraglia male unita, e non 
loda , e tale, che per fe ftefla fi può fcroftare, e facilmente a poco ridurfi in

molta calcina ,  e mal lavorata, e peggio impailata , 
rafciUj,andofi perde il nervo , e fi converte in terra : benché là calcina mefco- 

Ì- tf non fia di quella natura, onde fi vede nelle muraglieanti-
c e di Roma in tal quantità, che agguaglia la groifezza dei mattoni, non fola- 
mente gh l ^ a , ma gli fupera nella durezza. E il buon collegamento delle mu­
ra non confille nella quantità della calcina ; poiché la medefima nell’ unire le 
pietre, e i mattoni fa l’ ufizio della colla nel congiungere i legnami, e della fal- 
datura , per attaccare infieme metalli ; laonde bafta prenderne poca. O gli er­
rori ion collocati nel non procurare, che le pietre, che fi pongono per ornamen­
to , s incaftrino bene dentro la groifezza^el muro: e quello accade in Siena , 
ii° r neceffità fi conducono pietre di piccola grandezza , per rifparmio del­
la ipela, perchè non fi poITon condurre fe non per mezzo di carri, oafchiena 
di mulo per la lontananza delle Cave, e per la difficoltà delle ilrade: e perchè 
tali pietre li mantengano negl’ incroflamenti delle muraglie, è neceifariolegarle 
con grappe di ferro , onde vi durano , mentre elfo fi mantiene : ma con- 

^ , le pietre rimangono fciolte , e cadono , e una, che ne
M ^  caduta delle altre. Si veggono gli errori non guardan- 

1, che le parti delle muraglie, e fpezialmente fe gli angoli facciano mala le­
gatura: o le mura nuove fi legano bene colle vecchie, acciocché fieno più fia­

l i ,  o nell alar poca diligenza, non avvertendo, che l’ opera non fi alzi più in
una



una parte , che in un’ altra, onde fi viene a pericolo manifefto di rovina . Ed 
avendo a far le fabbriche con volta , non rifacciano i fianchi troppo deboli, e- 
fpezialmente quando fi hanno a fare le volte piane, che per cagione del poco 
fello, e del molto pefo , hanno forza di fpigner le muraglie in maniera , che 
non badano le catene di ferro a tenerle imbrigliate, eilrette in loro lleiTe, af­
finchè non precipitino, e maifime fe non vi è chi le fiancheggi. Ma contro la 
violenza loro non fi può fare altra refiftenza , che colla groflezza della mura­
glia ; mentre è grandiflimo errore il fidarfi nelle catene ,  che fpeffe volte fi fon 
vedute rotte. Ovvero offervando il coftume degli Antichi, i quali avendo a far 
le volte piane, non cominciavano il fello, nè facevano l’ impolla loro nellafu- 
perficie delle mura dei fianchi , e poco addentro ; ma formando un intiero fe­
llo di mezzo cerchio, per altezza, e per ritto collituivano l’ impolla della vol­
ta nel centro della grolfezza delle muraglie : di modo che il piombo di effe in 
ambedue i fianchi determinava il fello , e l’ impolla della parte piana della 
volta , ficcome fi vede in Roma nelle Terme di Diocleziano , in quel luogo , 
dove era la Pinacoteca, ove per trattenimento di chi vi andava, erano polle 
varie pitture, e fculture, a imitazione del qual luogo oggi fono Hate inventa­
te dai Principi le Gallerie. La forma di dette volte fi mollra qui apprello.
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Tale era ancora la volta della Cella Soliate , che dagli Architetti fi ftimava 
non poterli imitare, elTendo di gran iefto, e piana, fembrando male atta a reg­
gere il pefo deir acqua , che vi fi faceva andare ai bifogni ; onde fu necelTario 
farle fotto un’ armadura, che la reggelTe, fatta di rame, in forma di cammel­
li , come fi legge preflb Elia Sparziano nella Vita d’ Antonio Caracalla.=

Opera Romae r e li quit  ̂ Thermas nomi?ii fuo cximias , quarumCellam Solearem 
( alcuni leggono Soliavem ) A r c h ite li negant , pojfe ulla imitatione , qua jfaéia 
ef i  , f ie r i: nam &  ex ¿ere  ̂ v e l cupro Cameli fuppofiti ejfie dicuntur  ̂ quibus ca­
rnet at ìo tota concredtta efi  ̂ tantum efi fipattt , ut td tpfum fieri nectent t>o- 
tuijfie do6li M eccanici. =  r j j  & t

Quella cella era detta Solfare da’ Solii, ficcome il triclinio era detto da’ tre 
imperciocché in efla erano collocati i folli, cioè, una maniera 

di fedie fatte di pietra, le quali avevano il piano, dove fi fedeva, a modo di 
mezz3 luna, e così fatto, acciocché le perfone fi poteffero bagnar le parti da baf- 
lo ftando a federe, come fi può vedere preflb Girolamo Mercuriale nel primo Li­
bro dell Arte Ginnaftica nella pag. X . in una figura datagli da Pietro Ligori ’ 
della quale fa menzione Francefco Alberti Fiorentino nel Libro dell’ Antichità di 
Roma dedicato a Papa Giulio IL , favellando delle Terme in quella guifa. —  
'Thetmfe Antonian<e  ̂ quas Bafiianus Antonius Caracalla inchoavit  ̂ &  Alexan­
der perfectt^ adhuc 'vifuntur fem idirutx apud Ecclefiam S .X ifii^  quarum Cel- 
lam Solearem Architect negant  ̂ poffe ulla imitatione , qua fa6ia efi . fieri • 
ttam ex ¿ere , y e l  cupro ( ut ait Spartianus ) cameli fuppofiti effe dicuntur^.. 
gufbus cameratfo tota concredjta efi ; &  tantum efi fpatii , ut id ipfum fieri 
negent potufjje doclt mechanici  ̂ ut adhuc uifuntur ingentes ruince cum altis 
partettbus^ &  fem ifepultis columnis.

DEGLI ERRORI DEGLI ARCHITETTI

Ce//ce ’̂ Solcare.

liiit

fabbricar le volte fi erra talora tifando la materia troppo grave la
quale di foverchio affatica i fianchi, talché appena pofTon refiftere alfo fpingi-
mento, ed al gravitar loro ; e però gli Antichi le fecero di pietre leggiere di po-
nÌÌÌr’  cotta, come, vettine, coppi, ovvero orci e
mattoni d\ M^rfihf^^rfftà pqflìbile , fi potrebbero fabbricare di
mattoni di Marfilia, Città della Francia, e di Pitane Città dell’ Afia, i quali fi
formavano di creta pom iciola, e tanto leggiera, che flava a galla fopra A c q u a ,

co-
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dice Vitruvio nel Lib. 2. cap. 4 .,  e Plinio nel Lib.g^.cap. 13. Nè farebbe impof. 
fibile r aver copia di tali mattoni , quando pur vi fi faceflero ; e non vi fi facen­
do, condurre in quede parti la creta per fargli : non è poi impoflìbile il condur­
re da luoghi lontaniflìmi le colonne, e altri pezzi di marmi di grandezza mag­
giore ). Ò gli appoggiavano ai fianchi con contrafforti, barbacani, e pilailri , 
riempiendo ancora di qua, e di là i peducci di buona muraglia. Si erra altresì, 
quando non fi fanno ben ferrate, nè con buona calcina : e però quando noi proi- 
bifca il pericolo d’ umidità, è meglio murarle con geiTo; poiché in tal modo fi 
fanno faldiffime per cagione della gagliarda, e fubita preia. E ’ anche grande er­
rore il difarmarle troppo predo. Finalmente, o per rifparmiar la fpefa, o per 
altra cagione , non è error mediocre il far le volte troppo fiottili, sì perchè 
non fon molto atte a refidere al pefo , sì ancora perchè facilmente fi poiTon 
rompere , modi due , o tre mattoni. E penetrandovi per qualche accidente 1’ 
acqua , agevolmente fi marcifcono , e fi fcollegano, e non podón refidere a 
qualche pefo violento di cofa, che fopra vi cada. E di queda maniera fon 
tutte le volte finte, benché fien guardate da palchi, che fi fidano ne’ legnami, che 
fon fallaci, e fottopodi a diverfi accidenti. Ma in fomma più biafimevole errore fi 
è il far le volte di cannicci, le quali fon iottopode aH’ ofìèfa del fuoco, e del­
l’ acqua, nè fe ne può confervare il fedo loro in ciafcuna parte ; poiché fi 
piegano, fi fpezzano, e calano diverfamente, edendo di materia arrendevole, 
e tirate in giù dal pefo dell’ intonacatura di calcina, e di gedb, efodentandofi 
folamente dai chiodi. Per lo che mi maraviglio molto, che in Napoli, in quel­
la così nobil fabbrica dello Studio, le volte delle fcuole fieno date fatte di can­
nicci, cofa veramente difdicevole alla dignità di quella fabbrica.

C A P O  I X ,

D egli errori nella fuperfluità  ̂ e nel difetto .

La  natura, che è la Maedra dell’ Arte, nelle opere fue non è mai difetto- 
fa, nè fuperflua. Così l’ Arte imitatrice iua non dee troppo abbondare , 

nè troppo eder manchévole. Nella deda guifa 1’ Architettura , la quale imita 
la Natura, nelle fabbriche non dee trapadare la necedità , nè lafciare di far 
tutto quello, che è necedario. E però nel fabbricare alcuna volta accadono gli 
errori nel difetto delle cofe necedarie, e nella fupertìuità di quelle, che non fi 
richiedono. E gli errori nel mancamento fono di più maniere; poiché o fono 
nel difetto della grodezza debita delle muraglie, o dello fpazio proporzionato de’ 
luoghi, fecondo la lunghezza , e fecondo 1’ altezza : o nel mancamento di quel­
le parti, che rinforzano, e adìcurano, i fondamenti ; o nel difetto de’ lumi, i 
quali mancando, fon cagione, che i luoghi delle fabbriche fi podbno male ufare, sì 
per la malinconìa , che apportano, sì ancora perchè l’ aria non vi fi muta, nè 
vi trafpira : ovvero nel difetto d’ alcune membra necedarie, comed’ architravi, d’ 
archi, di fregj, di cornici, di corone, cioè , di gocciolato), e di quelle, le 
quali avrebbero a edere il ioftegno della fabbrica, e di quelle altre , che deb­
bono edere il compimento, e il termine; e altre, per le quali l’ acqua piova­
na tutta fe ne fcoli al bado, acciocché l’ edifizio non fia od'efo dall’ umido fo- 
verchio : o confiftono nel difetto delle bafi. Benché alcune volte volontaria­
mente , e fenza errore non fieno date úfate le bafi delle colonne, per ufcir del­
lo itile ordinario, e per moftrare, che la fabbrica nafca fopra il terreno, co­
me fanno gli Alberi. Il chefecefaviamente quell’ Architetto, il quale nel diiègno 
del Teatro di Marcello, che oggi è detto Monte Savello ; e quell’ altro, che 
nella fronte, e nel portico, che gira intorno al Tempio della Pietà, che anti­
camente fu il carcere pubblico , il quale aggiunfe al Tempio nella fronte il 
portico con fei colonne, da Vitruvio detto EJafìico ; e perché girava intorno 
alla Cella , congiungendofi col portico de’ fianchi, portico, che fi direbbe, fe­
condo Vitruvio, amphiproftilos j ovvero anfiprofìilo efaftico^ f i  veggono le co­
lonne fenza bafi, e fi modrano come forgenti dalla terra, ficcome fono le co-

O lonne



lonne del detto Teatro. Per la qual cofa i Templi fono flati talvolta detti na- 
fcenti, iiccome per avventura fi legge preflb Marziale nel VI. Lib. degli Epi­
grammi, e fpezialmente in quello, che dice =

Cenjor m axim eprin cipu m qu e princeps^
Cui tot jam tibi debeat triumphos-y 
T ot nafcentia Tempia , tot renata ,
Tot fpeélaculay tot Deos, tot Urbes.
Plus debet tibi Roma-y ( quod pudica e fi.)

Ma queflo coflume di non porre le bafi alle colonne, ficcome fi vede, è flato 
folamente ufato nell’ Ordine Dorico, a cui par conveniente, a motivo della fodez- 
za , e della purità fua ; onde crederei, che fofle errore 1’ adattarle ad altro Ordi­
ne. O fon collocati nel difetto de’ pofamenti convenevoli, e proporzionati al pe- 
fo , che hanno a reggere, cioè, quando fono fcarfi di groffezza ne’ fondamenti, 
e per poco avvedimento di chi afliite alla muraglia , o di chi opera per ava­
rizia di chi ipende, o per l’ abbreviamento del fabbricare. Così ancora, quan­
do le parti vicine ai fondamenti fon troppo fottili , onde non fon proporzio­
nate al pefo delle muraglie : e allora fi fa maggior errore , quando fopr’ eflè fi 
leva troppo in alto la fabbrica ; che bene fpeflb minacciano rovina , ond’ è necef- 
fario , o rifonder le muraglie, o appoggiarvi barbacani , e fperoni , dove non 
baftano le catene. O finalmente apparifcono manifeflamente gli errori, quando 
fi fanno le fabbriche fenza fondamenti, ficcome fi vede una Torre in Siena nel 
terzo di Camelia fotto le Cappuccine, detta Torre del Pulcino , della quale fa 
menzione Leon Battifla Alberti. Pel contrario gli errori, che fon pofli nella fu- 
perfiuità, o appartengono ali’ aggiungimento del numero delle membra non ne- 
ceflarie , e agli adornamenti poflicci , od al moltiplicare i luoghi , e i vani , 
quando non bifogna , e più di quello, che fi richiede* o finalmente apparten­
gono alle groflèzze de muri, abbondando oltre il bifogno. Ma ne’ muramenti , 
feppur fi concede l’ errore, meglio farà permettere, che fi erri nell’eccedere del­
le groflezze, che nel difetto : che quando le groffezze fieno foverchie , è fácil 
cofa lo fcemarle , quando fia bifogno ; e nella maggior groiTezza fi fa miglior 
bafe , e più flabile fondamento ; ma quando fon troppo manchevoli, è difficil 
cofa l’ ingroiTarle, e feppure s’ ingroflano, mal fi collegano. L’ ecceflb delle mem­
bra allora fuccede, quando fi fanno alcune membra per ornamento, le quali non 
fono di fruttô  alcuno , poiché fenz’ eiTe poflbno ornatamente , e comodamente fla- 
re , come ne compartimenti delle abitazioni fi fanno alcuni luoghi d’ avanzo , 
o fi multiplicano le fcale , quando bafla una fola , e quando al più fe ne fanno 
due. ed in ionima., quando al numero determinato  ̂ e conveniente s’ aggiungono 
altre membra , che non hanno fine alcuno . Come, quando per ornamento d’ 
alcuno Altare, o delle parti, o d’ alcuna fineftra, fi faceflero rifaltareipiedeflal- 
li ,  le colonne, e le cornici, e fopra la giunta dalle bande fi collocafle il frontefpi- 
zio pofato fopra menfole, onde il detto rifaltamento non fervifle a reggere alcu­
na cofa, come dimoftrano gli appreffb efempj.
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DEGLI ERRORI DEGLI ARCHITETTI

C A  P O X.

D egli errori della mutazione dell' Ordine delle p a rtii dell'ufo.^ e della mala
eorrifpondenza loro .

L
A mutazione dell’ ordine delle parti , e delle membra loro è uno errore di 

molta importanza ; poiché dove non fi oiTerva ordine, quivi è confufione , 
e dove è confufione , ivi è deformità , ed ove quefta fi vede, non regna per­
fezione alcuna. E però ciafcuno Architetto nei difegni, nei modelli, negl’ inta­
gli delle pietre, dee con ogni accorgimento procurare, che non fi muti l’ ordine 
delle membra, delle parti delle fabbriche, e degli ornamenti loro, per non ef- 
fer occafione , che le forme loro riefcano confufe , e deformi ; poiché ciò non 
facendo, permetterebbe, che non procedeiTero da buona ragioned’ Architettura, 
nò più degno ei farebbe del nome d’ Architetto.

Ma affinché fi rnanifefti la condizione di quelli errori, che a guifa d’ idra , 
fono un moftro di più capi , primieramente diremo , il primo dei fuoi Capi 
eflér quello , che confifte nel collocamento de’ corpi , cioè, quando i minori fi 
fottopongono ai maggiori, e i rotondi ai quadrati. Imperciocché il collocare 
i corpi minori fotto ai maggiori, non folo è contro all’ Arte, ma eziandio con­
tro la Natura , come fi vede negli alberi, dove la parte del tronco vicina alle 
radici è Tempre più grolla, e quella, che fegueappreflb, va minorando fino alla 
cima , vale a dire , è più fottile, poiché quanto più s’ inalza, tanto più s’ aflbt- 
tiglia • E a imitazione di quefto ( imperciocché anche le fabbriche fon dette 
nafcenti ) per regola d’ Architettura fempre le partì , che più s’ accoftario alla 
fuperficie del terreno , e al fondamento , tanto più debbono eiTere di maggior 
groiTezza ; ma però fecondo la regola della proporzione ; e quelle, che più fi di- 
fcoilano , e afcendono, avvicinandofi alla cima, più fi debbono diminuire, si 
per cagione di non accrefcere il pefo, e di non pofare i corpi fuperiori in falfo , 
sì ancora per cagione della grazia dell’ opera. Si avverta però la diminuzione, che 
si fa foltanto nelle groiTezze ; poiché nelle altezze , piuttofto fi accrefce proporzio- 
nevol mente la mifura, per cagione della lontananza, come altrove fi è accennato.

Per la fiefla ragione il fecondo capo apparifce, quando i corpi rotondi fi pon­
gono fotto ai quadrati, come nei primi ordini di qualche ornamento , po- 
nendofi le colonne tonde , e nei fecondi le quadrate . Ma fi potrebbe forfè 
dire, ciò non effere errore ;  poiché i corpi tondi non avendo angolo alcu­
n o , fono più forti, e più atti a refiftere al pefo, come fi ritrae da Vitruvio ,
il quale in ciò preferifce le torri tonde delle mura delle Città alle poligone ,
cioè , di molti angoli . Ciò è vero in quanto alle torri y ma non fi può adat­
tare ai corpi, che ordinatamente fi pongono l’ unfopra l’ altro, perchè non con­
vengono nella medefima ragione ; concioffiachè le torri fieno efpoile a far tefta 
alle offefe , che vengono loro incontro ; dove quelli corpi fi fanno refiftenza fra 
loro, cioè, quelli, che fono fotto, refiilono alla gravitazione di quelli, cheftan- 
no lor fopra. Anzi per diverfo fine fi antepongono le torri tonde alle angolari , 
dal fine dei corpi tondi polli fotto ai quadrati : quelli debbon fare buon fonda­
mento ai corpi, che vi fi pofano fopra; e quelli dovevano far Valida refiiten' 
za all’ urto degli arieti , e ora alle percoiTe delle Artiglierie , benché fi ricufino 
dalla moderna ragione di fortificazione , diverfa dall’ antica, a motivo della mi­
lizia diverfa , e della nuova maniera delle armi offenfive. E però all’ obiezione fi 
riiponde , che i corpi rotondi, gli angolari, e i quadrati, fi polTono confiderare 
in due modi, cioè, o in quanto i quadrati fi traggono dai rotondi, come il con­
tenuto dal continente, e l’ efl'etto dalla cagione, ficcome fi ritrae dalla propofizio- 
ne X V . del 13. e dalla XXI. del 14. Libro d’ Euclide: o in quanto i tondi fica­
vano dai quadrati, per mezzo del taglio icambievole delle linee diagonali, come 
dal continente loro.

Nel primo modo i corpi tondi fi dovrebbero porre fotto ai quadrati, fecondo la 
precedenza dell’ origine, che nella ragione dei fabbricare non fi ilima : poiché fe

ciò



t ìò  fi ufaife, si farebbero anche i piediftalli delle colonne rotondi . E benché 
la più parte delle membra delle ball fi formi rotonda, accompagnando la 
tondezza delle colonne, come iono il cordone piccolo, e il grande, e il cavet­
to , e gli anelli, e regoletti, o liftelli ; nondimeno tutti infierne si pofano nel­
lo Zoccolo, che è quadrato, i cui angoli per maggior faldezza avanzano la cir­
conferenza . Nel fecondo modo i corpi quadrati fi fottopongono ai rotondi, e 
dalla groflezza loro fi traggono le groifezze delle colonne, che nella pianta dei 
piediftalli, che è quadrata, fi contengono le bafi, e le colonne ; che oltre alla 
forma circolare, vi fi aggiungono gli angoli, che arrecano faldezza maggiore, 
la quale nafce dal corpo cubico, che di fua natura fta fempre in piedi, e immo­
bile ; che per tal ragione il cubo è fiato dai Filofofi antichi adattato alla Ter­
ra . E fecondo quefta ragione le colonne del primo Ordine fi dovrebbero far 
quadre , e tonde quelle del fecond’ Ordine ; ovvero, per non variar dall’ ufo , 
tanto quelle del primo, quanto quelle del fecondo si debbon far tonde, Ben­
ché nell’ Anfiteatro fabbricato da Vefpafiano , febbene Marziale per adulazione 
ne attribuita l’ onore a Domiziano ( ficcome dice Bernardo Gamucci nel fuo 
Libro delle Antichità di Roma ) mentre nel principio del primo Libro degli 
Epigrammi, e fpezialmente ne’ due primi dice in quefta manierai
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I N  A M P H I T E A T R U M  C Æ S A R I S ,

Barbara pyramidum fileat m ìracula Memphis , 
Ajfiduus jaB ef nec Baby Iona labor.

Nec T r i ’v ia  Tempio mofles laudentur honores y 
Dijjimuletque Deum cornibus ara frequens.

Aere nec ojacuo pendentia Maufolea
Laudibus immodicis Cares in afir a fe ra n t.

Omnis Caiareo cedar labor Amphiteatro :
Unum pro cunáis Fam a loquatur opus.

I I.

A D  C ^ S A R E M .

Hicyubi fydereus propius vider aflra colojfus y 
E t crefeunt media pagmata celfa viay

Invtdiofa fe ri radiabant arria Regis y
U naque jam tota ftabat in Urbe domus.

Hicy ubi confpicui 'uenerabilis amphttheatri 
Erigitur moles y ftagna Neronis erant.

H ic , ubi miramur <velocia muñera thermas ,
Abflulerat mijeris teBa fuperbus ager.

Claudia dtffufas ubi porticus explicar umbras y 
Ultima pars aula deficientis erat.

Reddito Roma fi  bi efi y &  fu n t te prafide y Cafar y 
D elitia populi , qua fuerant domini .

Nell’ ordine più alto fi veggiono le colonne quadre, che fecondo l’ opinione co­
mune fono d’ Ordine Compofito, effendo tutte le altre tonde, e rilevate in fuo­
ri per la metà deila groflezza loro, o per due terzi, o per un terzo. Le quali 
colonne piuttofto fono Attiche, od Atticurghe y che Compofite; imperciocché 
da Plinio fon dette Atticurghe y ficcome fi vede nella fua naturale Iftoria nel 
Lib. 3Ó. Cap. 23 ., dove fi atferma, efler collocate nella cima dell’ Anfiteatro di 
Veipafiano. =

Atticurges effe cenfentur y qua fu n t in fum m o T i f i  Vefpafiani Amphiteatro ,
P quod



quod vulgo Colojfeum appellante quamvis non fin t partum laterunte &  quota 
tantum parte extantes.

Ma le colonne fuddette per due ragioni fono fiate fatte quadre ; per la pri­
m a, poiché fono Atticurghe, e nonCompofite, le quali, benché nell’ aggetto 
o rilievo loro non fieno perfettamente quadre , come fi richiede a tale opera • 
nondimeno fono una quarta parte , o una terza , poiché così bifognava farle ’  
affinché pofaflero fui vivo.
. feconda , poiché tali colonne fon cavate dalla groffezza delle colonne
inferiori, le quali fon tonde; e perciocché rapprefentano le contra-colonne, che 
il pongono dopo le colonne tonde, prefupponendo, che quelle, che fonoabaf-

’ heno iciolte , e dopo loro fien collocate le colonne quadre, alle quali cor- 
rilpondono le colonne quadre dell’ ultimo Ordine . Il terzo capo farà il formare 
gh ornamenti delle fabbriche , mutando talora i luoghi , e gli Ordini dell’ Ar- 
^itettura , collocando prima l’ Ordine Compofito , di poi l’ Jonico; o prima il 
Gonntio, e di poi il Dorico, il che è un errore, che toglie la bellezza, e l’ ar­
monia eg 1 edifizj : imperciocché gli Ordini fra loro fi corrifpondono con una 
certa propo^ione armonica fefquialtera, come fi vede efpreiTamente nelle colon­
ne ; cqncioffiaché la colonna Tofcana contenga fei groflezze , la Dorica fette , 
la Jónica otto, la Corintia nove, la Compofita dieci ; e nei piediftalli fi trova 
n V fesquialtera, e la biparziente due terzi. Che nel piedi-
ita o lolcano e la proporzione d’ un quadrato; nel Dorico la fefquialtera prefa 
qall aumento del quadrato tratto dal movimento del diametro; nell’ Tonico èia 
proporzione dupla, poiché vi é il quadrato, che é il doppio della giunta, che é 
a metà di elio ; e nfpettq al Tofcano yi é la proporzione fefquialtera che è 

un quadrato, e la metà più ; nel Corintio é la biparziente i due terzi ,• poiché, 
oltre al quadrato , vi fono i due terzi del quadrato.- nel Compofito finalmente 
Ij trova la proporzione dupla, poiché contiene due quadrati. Il quarto capo fi 
vede, quando fi pongono le membra fuori del luogo loro, diftribuendo con-,

 ̂ veramente notabile, il quale dà chiariiTimo in-
dizio di mancamento d intelligenza, e di giudizio, come, quando fi pone l’ ar­
chitrave in vece del fregio, e il fregio in luogo dell’ architrave,ed altro mem­
bro in luogo d ambedue. Ma fi riguardi, che non é errore, quando fi pone la 
cornice fopra 1 architrave , purché ne fia cagione ilfito; e allora fi potrà forfè 
dire, che 1 architrave faccia ufìzio d’ Architrave, e di fregio. Il quinto capoé 
un licenziolo , e barbaro errore , come negli ornamenti delle porte il collocare 
pure quadrature di pietre fopra le colonne, in luogo d’ architrave, e di fregio;

 ̂ gocciole úfate nell’ Ordine Dorico , fott’ effe , e fopra il capitello 
delle colonne, m vece di collocarle fotto il regolo dell’ architrave, e folto i tri­
glifi, e far J arco di tutto fefto, ma finto, nel luogo del fregio , e dell'Archi-

 ̂ piombo delle colonne, in vece di farla 
lopra il fodo dell Ante , e degli Stipiti della porta, la quale col fuo vano é ter­
minata da un arco, che non é , nè tondo, nè ovato, nè piano; ed oltre al fare 
un frontefpizio rotto, o un frqntefpizio fopra l’ altro, che è un peccato di fpro-

, terminando con un gocciolatojo porto iopra la cimafa 
u  ̂ formato a perpendicolo , iécondo una certa
benché faifa, opinione, che fia così rtato ufato dagli Antichi, la quale proce­
de dal non intendere la profpettiva. Il detto gocciolatojo è fuperfluo, efféndo- 
VI il gocciolatojo della cornice , il quale è a bartanza . E tutti quelli errori , 
per non parlare degli altri, che fon degni di confiderazione, da Lfcuno P o ­
tranno vedere, che fî a mándente, giudiziofo, e non troppo affezionato alla co-
dTpio°IV^°TTfeftn‘ Ì̂â  offérvi m Roma gli ornamenti della Porta Pia fatta fare 
da Pio IV . Il fello capo, ed e forfè il peggiore, fi è il porre i vani fotto il pefo 
dei corpi gravi, far rifaltare in fuori le membra fopra le linee a piombo, i n P -  
ce di collocarvi fotto modiglioni, o menfole, o cornici, o colonne, o pilaffri, 

porta fqftentare il pefo. Il che non conviene all’opere di pietra, ma

pere l€ cornici, 1 capitelli, e 1 altre membra, fenza mefcolare l’ Ordine con l’ ope-
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ra ruftica, ponendo nelle rotture varietà di forme di corpi, fecondo il caprìccio 
di coloro , che penfano arricchire gli ornamenti con tali varietà non convene­
voli alla iodezza , e alla dignità dell’ opere , ciò facendo indifferentemente, e in 
ogni luogo . E  quelli non fanno, che folamente gli ornamenti di qualunque or­
dine fi fogliono rompere con l’ opera ruftica, la qual fola è quella, che ha tal pri­
vilegio. E  quello fi fa folamente nelle facciate dei palazzi, nelle porte delle c ife , 
de’ giardini, delle Fortezze, e delle C ittà , e non nelle fronti, e nelle porte delle 
Chiefe, e d’ altri luoghi fagri, nè negli ornamenti degli A ltari, e delle Cappelle, 
Quelli tali rompimenti fi pongono in luogo della continuazione convenevole , 

neceflaria ai corpi degli ornamenti delle fabbriche , i quali , oltre al difunir 
1 opera, difturbano, e interrompono la corrifpondenza , e l’ uniformità delle for­
me degli ornamenti ; e rimuovono le opere dalla buona ragione d’ Architettura. 
riducendole alla maniera barbara. Coftume biafimevoliiTimo , e dannofo, intro­
dotto dai Muratori, dagli Stuccatori, dai Maeftri di legname, e dai Pittori, la 
mente dei quali non è di confervare la buona Architettura antica , ma di fe- 
guitare i penfieri loro, non fondati in altro, che nella bizzarria dei loro capriccj. 
E  quello balli per fine di quello Capitolo, e per figlilo di quella feconda Parte.

rV!Ì!/3:ViSt/S rVift/3 !Vfĉf«ÂCVi!t*JCVÌÌt-*5C\Ìit>;cVJÌb>3rviJÌ̂ CV#̂

P A R T E  T E R Z A -
C A P O  I.

D egli errori^ che f i  fcm prono  ̂ poiché é fiato fabbricato.

S iccome il fine della Scienza della Medicina è il ricovramento della fanità 
dei corpi infermi, e il confervamento della fanità riacquiftata ; così il fine 

dell’ Architettura fono le fabbriche , le quali fi fanno a benefizio umano , e il 
confervamento di effe, acciocché fatte perpetue pollano fempre ufarfi dagli uo­
m ini , o per la pietà, o per la difefa delle vite loro. E  però al buono Archi­
tetto non bafta i’ aver fatto a perfezione i difegni , e i modelli delle fabbriche 
di qualfivoglia ragione, ed aver procurato con grandiffima diligenza, che'fieno 
condotte al fine loro , fenza errori , ma è neceflario , fatta qualunque opera , 
porre grandiffima cura nel confervamento di elTa , tenendo lontani tutti quelli 
^ c id en ti, e tutti quelli errori, che poffon effer cagione di guaftamento, e dì rovina. 
C h e, ficcome 1’ Architetto eterno del maggiore, e del minor M ondo, rollo che formò 
1 uno, e l’ altro, e rollo che produlTe qualfivoglia cofa, non l’ abbandonò, ma fem- 
pre le fu alfiftente, la difefe, elaconfervò, ficcome ancora continuamente colluma 
di fare, così 1 Architetto temporale non dee , rollo che è finito qualunque edi­
lìzio, abbandonarlo, ma bilbgna, che gli ftia intorno con diligente cura, per 
confervarlo. Ciò molto bene intendendo gli Antichi Romani , che furono fem­
pre la norma del viver politico a tutte le Nazioni del M ondo, avevano, come 
già fi è detto, i Redentori, 1 ufizio dei quali era d’ approvare tutte le opere dei 
fabbricatori, ficcome fi comprende dalle Ifcrizioni Antiche, e fpezialmente dab 
le appreffo efpofte, tratte dalle memorie Antiche del foprallodato Cittadini.

A Fondi fopra la porta verfo Settentrione.

L. N V M IS T R O N IV S . L. F . D E G IA N .
C. L V G IV S . M . F.
M . F V N T IV S . L . F. MESS.

A E D IL E S . P O R T A S . T V R R E IS .
M V R V M .  E X .  S. G.

FAG IVN D . GVR A R V N T .
ID E M Q . P R O B A R V N T .

E quell’
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E  quell’ altra è nel ponte detto ora di guata capra.

L. F A B R IC IV S. C. F. C VR .
V IA R . F A C IV N D V M . G V R A V IT .
ID E M Q . P R O B A V IT .

L ’ altro era 1’ ufìzio dei Curatori, come quello, che teneva cura delle ripe, 
e del letto del Tevere, che erano murate. Quelli Curatori oiTervavano conti­
nuamente , le nelle ripe vi era bifogno alcuno di rilloramento, e avevano cu­
ra , che il fiume ilelle netto, per cagione delle inondazioni, come fi vede nef 
le Ifcrizioni antiche, e particolarmente in quelle .

PrelTo Porta Sant’ Agnefe.

E X .  A V T O R IT A T E . IMP- '
CAES. VE SP ASIAN I. A V G . _
P M . JFIB. PO T. m i .  IMP. X. P. P.
COS. m i .  V~ C E N S O R . CAIVS .
C A L P E T A N V S . R A N T IV S . Q V IR IN A L IS ,
V A L E R IV S . C E S T IV S .
C V R A T O R . R IP A R V M . E T .
A L V E I . T IB E R IS . T E R M IN .
R . R . PROX. CIPP. P. C LXX IIII.

A Ripa preflb l’ Arfenale attacco dì Rom a,
D .D . N .N  P R O V ID E N T ISSIM I. IMPP.
D IO C L E T IA N V S . E T . M A X IM IA N V S  .
IN V IG T I. A V G V S T I .R IP A M . P E R . S E R IE M .
T E M P O R V M . G Q N L A P SA M . A D . P R IS T IN V M .
S T A T V M . R E S T IT V E R V N T . P E R . PEES- C- X .
G V R A N T E . M A N L IO  A G IL IO . B A L B O .
SA B IN O . V .G . G V R A T . A L V E I. T IB E R IS .
R IP A R V M . E T .  G L O A G A R V M . S A G R A E . VR BIS.

Fra la Longara, e il Tevere,
C. M AR G IVS L . F. C E N SO R IN V S,
G. A SIN IV S. G. F. G A L L V S .

GOS.
E X . S. G T E R M IN . R . R- PROX. GIPP.
G V R A T O R E S . R IP A R V M . Q V I PR IM I- 

V E R . E X . S. G. R E S T IT V E R V N T .
Sulla R iva del Tevere accanto alla Chiefa di Sant’ Jacopo della Longara. 

E X  A V G T O R I T A T E .
IM P G AE SAR IS. D IV I.
N E R V A E . FIL. N E R V A E .
T R A IA N I . A V G . G E R M A N IG I. P O N T.
M A X . TR IB . P O T E S T . V. GOS. ÌTTl. P. P.
T I T V S . IV L IV S . F E R O X . G V R A T O R . A L V E I .
E T .  R IP A R V M  TIB E R IS. E T .  G L O A G A R .
V R B IS. T E R M IN A V IT . R IP A M .
R . R . A D . PROX. GIPP. P. LU I.

Que-
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P A R T E  T E R Z A , 6i
Quefto provvedimento fu fempre appreffo gli Antichi di molta utilità, poiché 

per mezzo di eiTo fi facevano le fabbriche di grandiifima perfezione , ficcome fi co; 
nofce nelle reliquie degli edificj antichi, che fi fono confervate fino al tempo no- 
ilro , e trapafléranno forfè anche pià oltre . Il qual ordine , per mio avvifo , 
dovrebbe eiTere imitato dai moderni , e fpecialmente dai Principi, i quali po­
trebbero tenere gli Architetti non folo mentre dura la fabbrica, e avanti che fi 
fabbrichi, ma ancora dopo che la fabbrica è finita, non facendo, come fi fuol 
fare , cioè , fervendofene mentre fi mura, o avanti che fi dia principio a mu­
rare , e finito il muramento , licenziar l’ Architetto . Imperciocché è cofa non 
folamente utile , ma anche neceiTaria, che gli Architetti aififtano con grandif- 
fima diligenza intorno ai Templi , ai Palazzi , alle Fortezze , alle C ittà , per 
cagione dei varj errori , e accidenti, che poflbno accadere , ed ofiTervino conti­
nuamente i bifogni dei riftoramenti, odei ripari, affinchè con poca fpefa fi tolga 
ogni pericolo di rovina, e che non s’ abbia con grandiffimo danno, e con trava­
glio a ridurfi alla molta fpefa, ficcome fi ricerca a chiunque è folito di gover- 
narfi nelle cofe fue con buono accorgimento, e con molta prudenza. Nè ciò fi 
dee riputar cofa vana; imperciocché non fono di minore importanza gli errori, 
che accadono finite le fabbriche, di quelli che fi commettono avanti al fabbri­
care , e mentre fi fabbrica : poiché , fe quelli rifguardano alla perfezione dell’ 
opera, quelli hanno riguardo al mantenimento, alla perpetuità, e all’ ufo di ef- 
fa ; poiché quando per qualche difetto le Fabbriche non fi poflbno ufare , elle 
fono del tutto vane, eflTendo prive del fine loro. M a quando per qualche erro­
re elle non fono durevoli, fi perde l’ u fo , e la fpefa. Onde altri è forzato a tor­
nare a fpendere di nuovo, o per riftorare, o per fortificare le muraglie, o per 
riedificare dai fondamenti. Il che è grandiffimo danno, e,travagliod’ animo in- 
fopportabile . Acciocché adunque gli Architetti, e i padroni delle fabbriche fi 
pollano guardare da tali errori, in quefta Terza, e ultima Parte c’ ingegneremo 
di dar loro a conofcere i medefimi con quella brevità, e con quella chiarezza, 
che ci farà poffibile,

C A P O  IL

D egli E rrori, che avvengono nei coprim enti.

IL  fine di tutti gli edificj fono i coprimenti, e però gli errori, che fi fanno in.
effi , fono errori nel fine , che non fono di minore importanza di quelli 

commeffi nel principio : concioffiachè fono nell’ ultima perfezione di qualfivoglia 
muraglia ; poiché non fi può mai giudicare perfetta l’ opera , benché condotta 
alla debita altezza , eflendo adornata in fronte , ne’ fianchi , e nelle fpalle , di 
tutti quelli abbellìnjenti, che fe le richieggono, non avendo il convenevole cuo- 
primento : nè quello puòfigillare, e concludere tutta la perfezione della fàbbri­
ca , quando ella ha qualche difetto, il quale non folo cagioni deformità nell’ 
opera, ma le fia di grandiffimo danno; poiché il buon coprimento è cagione, 
che ogni edificio fi confervi perpetuamente , dove per lo contrario il cattivo è 
cagione di certiffima rovina : imperciocché le male coperture non difendono be­
ne le muraglie lafciandole in parte fcoperte , onde fi putrefanno le materie, fi 
pelano le m ura, s’ aprono le facciate, e tutta la muraglia a poco a poco rovina. Ma 
le buone coperture fortificano i fondamenti, e mantengono le mura in piedi . 
E  quelle fon quelle, che non hanno difetto alcuno, e le ree fon quelle, che 
fon piene di molti difetti, nati dagli errori degli Artefici , e degli Architetti , 
dei quali intendiamo ragionare in quello Capitolo. Ma prima di darvi principio, 
bifogna eiaminar lefpecie dei cuoprimenti, e quindi le materie di effi, e dimo- 
ilrare in c iò , che confillano gli errori, che appartengono a loro. Adunque pri­
ma di tutto diciamo, che dei cuoprimenti alcuni fono al coperto, altri allo fco- 
perto. Quei, che fono allo fcoperto, fon q u elli, fopra i quali, per lo p iù , non 
fi può camminare , e fono efpofte alle pioggie, alle nevi, alle grandini, ai diac­
ciati , e all’ ardore del Sole. Quando quefti cuoprimenti fi fanno folamente per

Q  di-
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difendere la fabbrica dalla pioggia, e dalle altre ingiurie efterne, che gli polTo- 
no cader fopra , poffono ricevere qualche difetto, quando fi erra circa le materie 
le quali, o  fono legnami, o tegole, o docce, ovvero , come fi dice a R om a , coppi ’  
dai Latini detti embrici ; o laftre di pietre di Genova, dette lavagne, o lamine 
di bronzo, o di piombo. Si erra nella fcelta de’ legnami, quando fi prendono le 
travi , gli arcali , o cavalli troppo gravi, o troppo fottili, o non atti a refiftere 
a ir umidità, o tagliati in mal punto, o mal confervati; e così anche fi dee dire 
delle tavole, dei correnti, delle m olle,  e di tutti i legnami, che fi adoprano nel­
le armadure de’ tetti. Si fa errore, quando fi prendono tegole, o docce mal cot­
te , troppo fottili , mal formate , non uniform i, nè fatte con giuda mifura ; 
poiché non poffono refiftere alle continue piogge, alle nevi, ai diacciati, cali’ 
abbrugiamento del Sole ; o non fi poiiòno ben porre infieme , e collegare , 
onde predo fi rompono-, e fi riducono in minute fcaglie, o non ricuoprono*bene ’ 
o non danno buono fcolo all’ acqua , che piove ; e fe non vi fi pone diligente 
cura, rivedendo fpeilo i tetti, i legnami fi marcifcono per le piogge, e l’ umido 
penetra nelle mura , ne palchi, nelle volte, e tutta la fabbricali difponeallaro- 

ular le pietre di Genova fiamo ficuri di non errare, quando però fi 
prendano le ladre di conveniente grandezza, nè troppo fottili, acciocché nel con- 
giungerle non fi rompano: poiché fi fogliono fermare, e legare con chiodi fopra 
le tavole • nè troppo groffe, affinchè non aggravino foverchio il cuoprimento. 
Però IO giudicherei, che i cuoprimenti fatti di quede pietre fuffero i migliori di 
tutti. M a chi voleffe pure nei cuoprimenti dei tetti ufare le tegole di terra cot­
t a , potrebbe imitare gli Antichi , che formavano le tegole congiunte colle doc- 
ce , cioè la tegola , e la doccia tutta d un pezzo, acciocché in tal maniera fi 
priffo °  infieme . E  la forma di quede tegole è ficcome fi vede qui ap*

 ̂Quando la fpefa non foffe troppo grave , meglio farebbe il fare i cuoprimen- 
ti con tegole di bronzo , le quali farebbero refidenza a tutte le ingiurie del 
tempo, benché fottopode alquanto alla ruggine , che finalmente le confume­
rebbe, febbene quelle, che fono fopra i Templi ufati di R om a, durino ancor 
fenza aver ricevuto molto detrimento ; al che fi potrebbe rimediare , dagnan- 
dole, ovvero, fecondo il codume antico, indorandole; e quando pur ciò non 
fi faceffe, ci baderebbe , che fuffero di più lunga durata di tutte l’ altre. D i 
queda maniera di tegole erano quelle dei Templi antichi, e fpecialmente quel­
le del Tempio di Giove Capitolino, dove erano le tegole di bronzo indorate, 
con le quali poi per ordine di Papa Fiorio ( ficcome racconta Bernardo Ga- 
mucci nel primo Libro dell’ Antichità di Roma ) fu ricoperta la Chiefa di San 
Pietro , le quali in diverfi tempi fono date levate con occafione della nuova 
fabbrica di detta Chiefa. M a fe prendiamo lamine di piombo, che fi ufano 
ancor o g g i, come in Siena nel tetto della Cattedrale, le quali non fono tanto 
durevoli, quanto quelle di bronzo, o di rame, per cagione della ceruffa, che 
VI s impone, e le confuma; e per la molta impofitura di effa fi fanno più 
gravi. Finalmente potremmo, errare, o facendole troppo fottili, per moderarla 
fpefa, perchè in  ̂tal modo fon più durevoli ; poiché si logorano predo, e si 
lollevano dai venti : o conficcandole male fopra il tavolato del cuoprimento , 
mentre quando fono mal confitte, fono follevate dai venti ; onde il cuopri- 
raento reda in parte fcoperto, e vi penetra l’ acqua delle piogge, la quale in 
breve fpazio di tempo infracida i legnami . M a i cuoprimenti, che non folo

fon

- , -



fon fatti per difefa degli edificj, e degli abitatori ; ma anche per comodità di 
camminarvi fopra per qualche fine utile a chi v’ abita, fon quelli, che fi fan­
no con calceftruzzi, cioè con calcina con ghiaja di fiume, e all’ ufo di Mapo- 
li con calcina, con rapido, cioè lapillo, che fono minutiifime pietruzze, che 
fi trovano nei cavamenti ; o con piccioli frammenti di vafi di terra cotta, co­
me fono quei, che fi trovano in Roma in Monte Teftaccio, rotti, ben pelli 
colla calcina, e ridotti in forma di fmalto ben battuto. Quelli si ufano co­
munemente in N apoli, in Venezia, e altrove, e fon detti iallrichi, e fi ufa- 
no nel cuoprire i Palazzi, e le C a fe , e fi fanno groffi almeno un fello di brac­
cio , e fopra legnami di callagnoj benché altrove anche fi facciano fopra le 
volte, che e l’ ufo migliore. Gli errori, che poflono accadere nel fare quelli 
cuoprimenti, fono di tre maniere. La prim a, quando fon mal battuti : la fe­
conda, quando si fanno fopra legnami non ben lecchi, nè Ichietti, nè fani ; 
e benché fieno di caftagno , che per natura può refillere all’ umidità; nondi­
meno aggravati lungo tempo dal calcellruzzo, fi piegano; ficchè il cuoprimen- 
to fi apre; e ciò maggiormente accade, quando i legnami non fono ben lec­
c h i, e llagionati, e per l’ aperture penetrano Tacque delle piogge, ficcome si 
vede in N apoli, dove gli abitatori fon forzati a lluccare le aperture con pece 
da nave. Il che è cagione, che Tufanza de’ Iallrichi in buona parte si difmet- 
ta , ed in vece di elfi faccianfi i tetti con docce. La terza, quando fi fanno in 
luoghi fottopofti ai diacciati, ed efpolli a Tramontana; poiché i diacciati del­
l ’ Invernata, il freddo di Tramontana, e la qualità de’ luoghi di Montagna  ̂
fono il dillruggimento dei calceftruzzi. ConciolTlachèindetti luoghi si facciano 
congelamenti di nevi , e d’ acque, che non folo fcrollano e aprono le mura­
g lie , ma anche i calceftruzzi . E  quelli allora fi poflono ufare, fenza fare 
errore, e fenza pericolo alcuno in luoghi temperati, o caldi, o quando fi fa lo­
ro fqtto la volta, come fono quei del Palazzo del Vaticano, e del Tempio di 
S. Pietro. M a ciò non si può fare fenza grande fpefa, richiedendo maggior 
groffezza di muraglie, di quella che si fuole comunemente ufare. I cuoprimen­
t i ,  i quali si fanno al coperto, fono le impalcature, i lacunarj, o foffitte, e 
le volte, le quali congiunte con le parti delle muraglie, che le reggono, e le 
fiancheggiano, e polle infra il tetto, e i fondamenti, dimoftrano quali un edi­
ficio fopra un altro. Quelli cuoprimenti coperti nella ilefla opera, fono palchi, 
laqueari, e volte, che rifpetto alle parti di fotto si dicono cuoprimenti ; e fo­
no pavimenti, fpazj, folari, e fm alti, rilpetto alle membra di fopra . E  tutti 
fon fottopofti a diverfi difetti, per cagione degli errori, che polfono fuccedere 
nella fabbrica loro, e fpecialmente in quanto alla materia, c io è , quando si u- 
fano legnami frangibili, pieghevoli, facili a corromperfi, lo ttili, verdi, taglia­
ti a cattiva L u n a, e mal confervati: e in ifpecialità, quando fi fanno palchi 
alla Napoletana, cioè, con laftrico, ovvero con calcellruzzo: e quando si fan­
no alla Rom ana, tutti con tavolati, i quali, oltre che hanno a ricevere il pefo 
dei mattoni, dei quali forma lo fpino, debbono ancora foftenere il pefo della 
terra, che vi si mette per porre in piano i pavimenti di mattoni , di mezza­
n e , o di fmalti : fono anche fottopofti al pericolo dei fuoco ; onde il fare fi- 
mili impalcamenti, benché fieno di buona materia, nondimeno è grandiiTimo 
errore, elfendo fottopofti all’ ingiuria del fuoco; e però è molto mèglio feguir 
Tufanza dei palchi, che fi fanno in Siena, e nel fuo contorno, cioè, con mi­
nor quantità di legname, ma con mattoni di mezzo braccio, o di cinque ot­
tavi di braccio ( che un braccio Sanefe, il quale corrifponde a due piedi Romani an­
tichi , è compartito in otto parti, cioè in otto grolTezze di mattone, ciafcuna 
delle quali è un ottavo ) e lopra con mezzane murate infieme in piano , in 
forma di fpina di pefce. M a in R om a, quando fi ritrovaflèro le cave antiche 
della creta , si potrebbe tornare a formare tutte le fpecie de’ mattoni dimoftra- 
te da V itruvio, e formarne altre nuove, infra le quali anche farebbero quelle, 
che farebbero buone per far palchi alla noilra ufanza; e così si tralafcerebbero 
gl’ intavolati. E  quando pur ciò non si faceiTe, non v’ eflTendo comodità di ta­
li mattoni, non farebbe forfè difdicevole il condurne da luoghi più v ic in i,  do­
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ve si facciano: e c iò , che fi dice di R om a, si può intendere anche delle al­
tre Città , dove fi ufa lo itile medefimo nel fabbricare i palchi. M a dove si 
trova buona creta da fargli, è bene, che vi fi fabbrichino le fornaci, per far­
v i ogni Ipecie di mattoni, ficcome fi facevano anticamente in Roma , dove e- 
rano molte fornaci di mattoni d’ ogni maniera, e a tutta perfezione , ficcome 
ne fanno fede gli acquedotti , e gli altri edifizj antichi . E  fe piacelfe, che, 
trovate le cave antiche della creta, di eiTa si faceflero tutte le ipecie de’ mat­
toni buoni per le muraglie, per le volte, e pe’ palchi , si potrebbero prendere 
le mifure di quelli delle fornaci dì Siena, che prendono l’ origine dal piede Ro­
mano antico , che è dì lunghezza un mezzo braccio , e corrifponde al detto 
piede. I quali mattoni fono diverfi di fpecie , fecondo la diverfità delle gran­
dezze loro, imperciocché i mattoni, che si ufano in Siena, fono di fette ma­
niere : la prim a, che è detta mattone in lunghezza, è mezzo braccio in lar­
ghezza , o ( come dicono ) nella teila è un quarto di braccio, e in groifezza 
un ottavo. La feconda è la mezzana in lunghezza, e in larghezza uguale al 
mattone, ma in grofiezza è la metà d’ un ottavo, e però fi appella mezzana . 
La terza ha la medefima lunghezza, e larghezza , ma è groÀTa la terza parte 
d’ un ottavo, cioè, un’ oncia di braccio ( che il braccio noitro è compartito in 
24. once ), e si dice pianella. La quarta è lunga un mezzo braccio, larga un 
fello , e grofla un ottavo, ed ha nome quadruccio, poiché la fua larghezza è 
una quarta parte di braccio, e comprende due ottavi. La quinta è lunga cin­
que ottavi, larga un quarto, groiTa un ottavo ; e però fi dice mattone di cin­
que ottavi. La fella è di lunghezza fette ottavi, c ioè, un ottavo meno d’ un 
braccio, di larghezza un quarto, e di groifezza, o d’ altezza un ottavo; ed è 
detto mattone di fette ottavi. Per palchi fi ufano i mattoni di mezzo braccio, 
e di cinque ottavi. La fettima fonoi quadroni, che fono maggiori di tutti, le- 
condo qualunque mifura. Imperciocché alcuni fono lunghi un braccio, larghi 
un mezzo, e grolfi un ottavo, come fon quei del pavimento di S. Francefeo 
di Siena. Alcuni di lunghezza fono un mezzo braccio, di larghezza un terzo, 
e d'altezza un ottavo, come fono quei dello fpazzo di S. Domenico. Ed oltre 
a quelli, fe ne fanno altri alfai diverfi, e di grandezza, e di forma, fecondo 
che piace a chi fabbrica, per adoperargli nei pavimenti delle Chicle, fenza che 
si formino i mattoni in varie maniere di membra di cornici, e d’ architravi d’ 
ogni Ordine. Della guifa medefima fono i lacunari, o laquear), cioè, foffitte, 
nelle quali non è colà ficura 1’ ufare i legnami fenza errare, mentre in elfe fi 
fatino doppie travature, e si raddoppia il pefo pel molto lavoro, che vi fi ri­
chiede, non folo per la femplice copertura, ma ancora per l’ ornamento. E  pe­
rò si erra, quando si prendono i legnami troppo g ra v i, o fottili, o frangibi­
l i , o putrefattibili, e non forti. Ma i cuoprimenti coperti in volta, o pollon
elfer veri, e reali, ovvero finti. Ed è errore grande, al parer m io, il fare le
volte finte, e lotto palchi, sì perchè talvolta si mollrano fuperflue, elfendo ba-
ilevoli i palchi, sì perchè il vano, che rimane fra le volte, e i palchi, non è 
lodevole, elfendo ricetto di topi, e d’ altri animali dannofi ; sì perchè le volte 
finte , per elTèr di materia fiottile, non polfon elfer durevoli; sì anche perchè 
effe fon fatte per apparenza di breve tempo , e non per cagione di realità , e 
di fodezza perpetua, la quale è propria di tutte le fabbriche fatte con regola 
d’ Architettura. Nè le volte vere, e reali talora fi fabbricano fenza errore, ado- 
perandovifi cattiva materia, cioè, ufando calcina mal fatta, fnervata, e mattoni 
non di buona terra, nè di buona cottura, nè ben formati, e non formando bene 
il fello , nè eleggendo buona im polla, nè facendo buoni fianchi, nè armandole 
bene di catene, nè facendo i pilaflri, o barbacani di fuore , che fpalleggino la mu- 
raglia, e non ferrandole bene. Finalmente in quanto alla forma dei cuoprimenti 
feoperti , talvolta fi erra, facendogli con poca pendenza, cioè, troppo piani , 
poiché in quella maniera non hanno buono fcolo, e però non polfono mai refi- 
llere all’ impeto delle piogge grandi, e violente, onde l’ acqua penetra nelle parti 
dentro degli edifizj, che non vi fi può appena riparare : lo che è non fenza gran 
danno dei cuoprimenti interni, e delle muraglie ; o non fcolandofi bene l’ inver­
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no , l’ acqua vi fi congela, ed offende. E fe vi fi raccoglie molta quantità di ne­
ve , non così torto fe ne parte , ma vi fi mantiene qualche tempo , e maflìma- 
mente in luoghi freddi, e non molto efporti al Sole; di maniera che, conge- 
landovifi fopra, aggrava troppo i cuoprimenti, e le armadure de’ legnami, o 
durano foverchia fatica nel refirtere al pefo, o fon forzati, piegandofi, o rom- 
pendofi, a cedere. E in quanto alla forma de’ cuoprimenti coperti, come nel­
le impalcature , fi erra non ponendole bene in piano, ed in fquadra, e men­
tre i legnami non fon bene {pianati , nè fquadrati , e mal commerti, e non 
ben fermati nei luoghi loro. Ma nella forma delle volte talora fi fa errore , 
e fpezi al mente, quando non fi adattano ai luoghi ad erti convenienti, come, 
dove rta bene la volta a botte, e a tutto ferto , si fa la volta piana , fenza a- 
vere alcuna confiderazione ai fianchi, fe fieno baftevoli a refirtere alla forza 
dello fpingimento, che ella fuol fare : e così, dove rta bene la volta a vela , 
fi faccia la volta a capirteo , o a mezza botte con lunette : e dove alcuna di 
quelle fi adatta bene al fuo luogo, fi faccia la volta a crociera , o la volta a 
peducci, o a conca. E in luogo di querte , dove non fi richiede , si facciano 
le volte, o a tutta vela quadrata, o a mezza vela , ovvero a padiglione qua­
drato , ovvero tonda : e così fenza giudizio , adattando varie forme di volte in­
differentemente , dove non convengono. E tutti quelli fono gli errori, che ap­
partengono ai cuoprimenti.

C A P O  111.

P A R T E T E R Z A .

D egli errori, che avve?igono per la poca , e non àiligente cura intorno
alle fabbriche f a t t e .

PErchè altri porta ricever piena cognizione degli errori, che fogliono accade­
re nella poca cura delle fabriche fatte, fi dee notare prima il fine, nel qua­

le fi ufa fare ortèrvazione intorno ad erte, e di poi confiderare le maniere del­
le offervazioni, e quindi trattare degli errori, che nafcono mentre fi oiTervano.

II fine, al quale fi riguarda nella offervazione degli edificj fabbricati, è di due 
ragioni .• l’ una fi è l’ imparare dal buono efempio col mezzo della imitazione , 
il che allora fi confeguifce, quando fi oflTervano le fabbriche fatte con buona re­
gola d’ Architettura, dove non fia difetto alcuno, nè di mifure, nè di propor­
zioni , nè di conformità, nè di corrifpondenza delle parti, e dove non fi defi- 
deri alcuna cofa . Dalla confiderazione delle quali s’ impara il modo di ben fab­
bricare . Come accade nello iludió delle fabbriche antiche di R om a, e d’altri luoghi d’ 
Italia : poiché querte fono il vero, e il principal Libro della buona pratica dell’ Archi­
tettura . Così anche fi può fare, offervando le fabbriche moderne ben fatte ; 
e finalmente oflTervando imparare dall’ efempio delle opere mal fatte, avverten­
do gli errori, e i difetti, per eflerne bene informati, affinchè altri gli porta age­
volmente fchivare. E l’ altra fi è il confervamento delie opere fatte; impercioc­
ché offcrvandofi con diligenza , fi conofce ovunque accada qualche accidente , 
al quale non rimediandoli, porta erter cagione, che le opere fi difpongano a ma- 
nifella rovina. E però gli errori, che accadono nell’ ortèrvazione di effe, fono 
di molta importanza: concioffiachè dalla mala ortèrvazione nafca la poca cura, 
e il non conofcere il bifogno prefentaneo di riparo , per ovviare a maggiore ac­
cidente di rovina, e rifparmiare la molta fpefa. E quelli accidenti fi conofco- 
no per la diligente olTervazione , che fi adopera intorno alle fabbriche finite, 
e úfate. La quale mancando, non fi conofce il bifc^no delle muraglie; e que­
llo non conofciuto, le medefime rimangono in preda d’ ogni peffimo accidente 
di rovina. E quella ortèrvazione fi dee fare , o circa le parti efteriorì, o intor­
no alle interiori. Intorno alle parti erteriori, cioè, nelle parti vicine ai fon­
damenti , in quelle della cim a, e in quelle di mezzo. Onde gli errori, o fi 
fanno non avvertendo bene le parti vicine alla terra, quando fi m arcirono 
dall’ acqua, che cade dalle gronde dei tetti, o dai condotti, o dai canali, la 
quale cadendovi muore , non avendo efito alcuno, e non potendo fcorre-
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re in altra parte, ed è cagione , che le mura , e i fondamenti marcifcono , 
quando non vi fi ponga rimedio, facendovi calceftruzzi doppj, con buona calcina 
d’ aibazzano, la quale , per quanto io credo, fi fa folamente nei luoghi intor­
no a Siena ; o con altra calcina impaftata bene con rena di fiume , o con poz­
zolana , e murandovi fopra , o mattoni ben fatti , e ben cotti per taglio , o per 
coltello ; o pietre v ive , o laftre grandi di travertino ben commefle infierne, di 
sì fatta maniera che le congiunture fieno fatte a modo d’ intaccature tagliate a 
fquadra, o a coda di rondine, affinchè l’ una ottimamente fi colleghi coll’ altra, 
e l’ acqua difficilmente polTa penetrare per le congiunture . Imperciocché in que­
llo modo le pietre fi legano così ilrettamente infierne , che non pare, che ab­
biano bifogno di calcina , ballando bagnarle folamente, e accodarle bene infie­
rne : poiché l’ umidità frappolla fi converte in tartaro , il quale è come una 
colla , o come una faldatura ( dagli Antichi detta fernim en  ) , che le collega . 
Talché l’ acqua cadente dalle gronde , e da’ canali, non vi penetra, nè vi fi fer­
m a; e tanto p iù , quando fi pongono le dette pietre, o mattoni con pendenza. 
M a tutto ciò meglio fi comprenderà confiderandofene 1’ appreflb efempio.

'W.'i ' _N.

£ sc/71̂ io ^ zcÌj'c. ttt.'V'c o ĉiASÙ'c-^^ r̂'ci/zc  ̂ irtiScefri^

¿acañ¿re. c i v íy i¿ aá/'o u  o  e t coc¿a. .

j .  ^  quando non fi guarda molto bene, fe lungo i fondamenti vi pafla l’acqua corrente 
di toHo, o di gora, o di fiume ; allora fi commette gravilfimo errore non ricorren- 
do ai pronti , e convenienti ripari di (leccate , d’ argini , e di rifondamenti ; 
poiché acqua , chê  corre continuo, rode il fondamento. M a quegli errori, che 
accadono nelle parti eminenti, allora fi veggiono fcuoprire, quando non fi vol­
ge 1 occhio ai difetti dei travamenti, dei tetti, delle cornici, e di tutti i fini- 
menti delle muraglie; come, quando non fi confiderano perfettamente i legna- 

’  j  I patito umidità, fe fon cavati da tarli, o da altri anim ali, fe fon 
cotti dal ^ )le , o fe hanno alcuna rottura notabile, e pericolofa; e quando altri 
le la paflaffe, lenza confiderare con molto accorgimento le cornici, non riguar­
dando , fe fi fpiccano dal muro, fe pendono, fe hanno le parti fmolTe ; e final­
mente , quando non fi avverte , fe la parte fuperiore della muraglia efee del 
piombo de fuo pofamento , il che è fegno , che ella non può far refiilenza , 
uè (palla alla forza dello fpigner delle volte, degli archi, e delle travi armate.

Così
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Così ancora, quando non fi riguarda la parte di mezzo dei muri, quando fan­
no corpo , incurvandofi in fuori violentati da qualche incontro . E finalmente 
quei difordini, che avvengono, non folamente non guardandofi con diligenza le 
parti di mezzo delle muraglie , non folo, fe fanno corpo ( ficcome fi è detto )
0 gonfiamento alcuno ; ma fe hanno alcuna crepatura, o pelo, o fcroftamento ;
1 quali accidenti procedono dalle cagioni accennate , o dal ibverchio aggrava­
mento . Intorno alle parti interiori, quando non fi oiTervano a dovere le volte , le 
impalcature , le fcale , i fondamenti, e i luoghi delle cantine, i vali delle ci- 
ilerne, e dei pozzi, i condotti, e le volte loro, le porte, le fineftre, e i pavi­
menti. Onde non avvertendo minutamente a ogni accidente, e ad ogni difetto, 
per piccolo che fia , fi dà tempo , che prenda tanto aumento, che cagioni ro­
vina . Dalla qual cofa procede, che le fabbriche non fi poflbno ufare, nè con- 
fervar lungo tempo.

C A P O  I V.

D egli errori , che accadono nella poca avvertenza dei condoni dell’’ acque delle 
cijlerne , e dei p o zz i  , delle fo g n e , cioè , delle cloache, e d’ altri Luoghi.

I Condotti delle acque fi fanno fpeiTe volte nelle groiTezze delle muraglie , co­
minciandogli dalle parti più a lte , e conducendogli nelle più baffe preflb ai 

fondamenti , per potergli indi derivare nella conferva loro . Onde allora fi fa 
grave, e pericolofo errore, quando altri non fi guarda d’ accoftargli alle intefta- 
ture delle tra v i, alle radici dei fondamenti, alle volte delle cantine, e dei cel­
lieri , e alle ftanze, ove fi abita, o alle fronti, e ai fianchi delle Cappelle, e d’ 
altri luoghi delle Chiefe . Imperciocché, quantunque fieno ben murati , nondi­
meno l’ umidità vi penetra a parte a parte, ed infracida le muraglie, e le tra­
v i , che vi fon porte, e le volte delle ftanze , e le facce delle mura : di manie­
ra che, oltre al pericolo evidentiflimo di rovinare, fi rendono mal fané ad abi­
tarvi , e nelle facciate delle cafe, o delle Chiefe non fi può collocare ornamen­
to alcuno, o di pietra, o di ftucco, o di legname , o di pittura, che non fi gua­
iti , nè vi fi può collocare alcuna cofa , che non marcifca. E fe altri non fi 
guarda d’ avvicinare i condotti dell’ acque ai fondamenti, torto avviene , che fi 
accorga di qualche fegno d’irrimediabile rovina. Il medefimo errore accade nel 
fare le fogne , o cloache , ed altri luoghi cavati fotto terra ; imperciocché, fe fi 
fanno accanto , o fotto i fondamenti , i medefimi o vengono deboli, o fi mar- 
cifcono, o fi fcalzano, fcorrendovi continuamente l’ acqua ; e tirando feco l’ im­
mondezze , alcune volte fi fa tale importa, che trattiene ogni um idità, che è un 
perpetuo danno delle muraglie. Per lo contrario c iò , che fi è detto dei condotti 
delle acque , fi può dire ancora dei cammini ;  poiché erti parimente fono una 
fpecie di condotti, cioè, del fumo, il quale procede dal fuoco; iinperciocchè , 
quando nelle abitazioni già finite, o nelle vecchie , fi debbono fare nuovi cami­
ni , talora fi erra, quando altri non procura di collocargli più lontani, che fia pof- 
fib ile, dalle tra v i, il che non facendofi non portiamo aflicurare i cafamenti dagl’ 
incend}.

C A P O  V .

D egli errori dei cavamenti fotteranei v icin i ai fondamenti delle m uraglie.

G L ì errori dei cavamenti allora fi fanno , quando alcuna volta si cavano 
cantine, o cifterne, o pozzi, o vie fotterranee apprertb ai fondamenti di 

qualunque fabbrica : imperciocché, o s’ indebolire il pofamento delle muraglie, 
cavando foverchiamente il terreno attorno ad erte, o cavandolo fotto, riman­
gono in aria, ficcome accadeva anticamente, quando per ftrattagemma milita­
re si cavava fotto le mura delle Città, o delle Fortezze per tenerle poi fofpe- 
fe in aria con foftentamento di travi, e per riempire il vuoto di fafcine per

dar-
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darvi fuoco a tempo, e farle rovinare : o almeno s’ introna la muraglia. Ma , 
comunque avenga, fempre da tali errori, e da tali accidenti si cagionano ro­
vine, alcune volte inafpettate, non eflendo così manifefta la cagione , che ne 
polla dimoftrare qualche fegno, affinchè facilmente vi si pofla apportare qual­
che opportuno rimedio. Benché, levato il pofamento delle fabbriche, non po­
tendoli reggere fopra il vuoto , difficilmente, e con grandilTimo pericolo vi 11 
può riempire di muro nuovo, rifondando la muraglia vecchia prima che cali, 
e fprofondi fotta terra, e fi tiri feco tutto il rimanente della fabbrica. Di ma­
niera che quella fpecie d’ errori è la più pericolofa, che accader polla agli edi­
fici fatti, e ufati. E però è necelTario, ficcome altrove si è accennato, de­
putare alcuna perfona intendente d’ Architettura, la quale , vifitando continua- 
mente le fabbriche, efamini con diligenza ciafcuna parte loro, e olTervi efatta- 
mente ciò , che si faccia dai vicini nel fabbricare, e nel cavare i luoghi fot­
terranei , e cerchi di far levare tutto quello, che potrebbe intronare le mura­
glie , per proccurare, che si confervino fenza offefa alcuna , e da principio , e 
continuamente fi ripari a qualunque accidente, per piccolo, chefia, acciocché 
crefcendo il pericolo, non fi faccia più grave, e irrimediabile.

I

C A P O  V I .

D egli errori, che accadono nei tagliamenti delle muraglie-,

taglìamenti delle muraglie, i quali fi fanno per accrefcere qualche fito per 
far vani, finellre, porte, diverie concavità , ricettacoli per cavar nicchie per 

ilatue, e luoghi per Altari, per Cappelle, per Cori, o per altre varie comodità, 
non è dubbio alcuno, che le indebolifcono, e fpecialmente, quando elle fono 
troppo fottili, o mal fabbricate : e cavandoli le parti da balfo, che fono la ba­
ie di tutto il rimanente del muro ; o aflbttigliandofi, quelle , che vi fon fopra , 
rimangono fenza follentamento alcuno, onde danno legno di volerli precipita­
re . E però è grandiilimo errore il fare i tagliamenti, e le rotture delle mura , 
fenza riguardare, fe fieno per edere cagione di danno , e fenza fortificare i luo­
ghi , nei quali fi debbono tagliare le muraglie, o con archi, o con rincorca- 
mento di muro, o col rifondare, e armar le mura con catene. Concioffiachè 
tagliandoli le muraglie, s’ alTottigliano, s’ intronano, fi fcollegano, fi rompono, 
e vi fi fanno aperture tali, che danno manifello fegno di rovina.

C A P O  V I I .

D egli errori , che procedono dalle nuove Cariche le q^ualt -Jì pongono-
fopra i muri vecch i.

SI commette grandiffimo errore, quando fopra le muraglie vecchie fi alzano 
muri nuovi, fenza procurar diligentemente, fe elle abbiano forza di refille- 

re, e fpezialmente quando le medefime fono troppo fottili, o lavorate con ma- 
la llruttura, o di materia fragile. Così, quando non avvertiamo , che la Natu­
ra è quella, che c’ infegna, non folamente a fondare mura nuove fopra il ter­
reno, ma ancora ad alzare altre mura nelle vecchie. Imperciocché elfa fa fem­
pre i pofamenti dei corpi più groffi, più fodi, e più forti dei corpi, che fo­
pra VI SI alzano, come si vede nei monti, e negli alberi, dove è di maggior 
grolTezza la bafe del rimanentecosì ancora di faldezza maggiore, come fono 
1 ceppi negli alberi , e le felci, e i tufi nei monti. Così l’ Arte, che nell’ ope­
rare fegue la Natura fua maeilra, coiluma fempre di far le bafi delle mura di 
quelle medefime condizioni. E però il buono Architetto, a cui fi porge occa- 
fione di far murare fopra muraglie vecchie , dee con diligenza olfervare, fe le 
muraglie vecchie fono di conveniente grolTezza, fe fon ben fatte, fe non han­
no difetto alcuno, cioè, che non fieno fmolTe, intronate, marce, arfe, pelate, 
troppo alte, e fe non hanno il perfetto perpendicolo. Lo che non facendo, e

f i -



fidandosi troppo imprudentemente di efle, gli dia nuovo pefo, commette bia- 
iimevole errore; poiché le mura vecchie mal condizionate non hanno forza di 
reggere lor medefime, non che poflano foftentar nuovo pefo d’ altra muraglia. 
Imperciocché, quando fono di quella maniera, fi piegano, s’ aprono, fi rom­
pono , e finalmente rovinano . Ma quando alcuno talvolta non fia forzato, è 
meglio il fabbricare fuggendo le mura vecchie, eflendo miglior partito il fabbri­
carle di fondo , e far l’ opera tutta uniforme ; poiché le mura vecchie con le 
nuove non s’ unifcono mai, e d’ ordinario cedono al nuovo pefo . Ma quando 
pure r Architetto fia forzato a murare fopra il vecchio, farà buono avvedimento 
il fortificare le muraglie vecchie, prima che vi fi fabbrichi fopra, cioè, o rifon­
dendole, o facendovi con determinati intervalli alcuni pezzi di muraglia nuova 
fopra il fondamento medefimo della vecchia, a modo di pilaftri, incatenandogli 
continuamente, mentre fi alzano col muro vecchio da ogni banda, e condotti vi­
cino all’ altezza della muraglia, vi fi facciano archi di buon fello coperti da un 
quadro di muraglia, cioè, quanta è la iella d’un mattone, affinchè la fuperficie del 
muro non fi mollri interrotta dagli archi. Lo che fatto, e ben fermato con per­
fetta prefa, l’ Architetto potrà con ficurezza fabbricarvi a fuo piacimento• Ma 
per maggiore intelligenza di quanto fi è detto, difegneremo qui apprefiò un 
efempio,

P A R T E T E R Z A .  óg

j V , ^ O i/ n o^ ira/ w  /cu t y fù ir ^ / a ^  nc-c<x^Aicv .

Y i ^ ^ in v o ^ B 'a /w  / l ru iovci^ y^ B cL  a  7 ?iO (/o  c /t

D , ̂ io  tyC j'̂ c/iL co p a ^ à B .

E, OTlUo /  a /z c a i) c /e //cv  n iio irc v  .
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C A P O  v i l i .

D egli efTOYi che üccüdouo net TejlauYciynentt.

T 3 fanno alle fabbriche, hanno per fine il rimediare ai peri-
X  coll di rovina il fortificare, e l’ afficurar le muraglie, il confermare i fonda-
v  confervare perpetuamente .
E però tutti gh errori, che fi commettono in quello cafo, fonodigrandiffimodan-

di rimediare ai difetti delle mura, e di farle più itabili, tut- 
S o  nei difetti loro , e bene fpeiTo fi rendono maggiori pel con-
«ud°e ^  , quelle aggravando , mentre cablano, e
Sroflíníoí^ ^   ̂ rifondando le muraglie , o in-
g liándole , o foderandole , o rifacendone qualche parte, o appoggiando mura-

°  fperoni,\ barbacani a quelle,fhe pendano ,
trovi il Parà errore, quando nel rifondare non fi cava tanto lotto, che fi

STuntelh rh A i m ^  muraglia che fi dee rifondare, non fi pone ben
ìe iuntelhnHn^^^  ̂ legname di pllagno , di quercia, o d’ olmo , par-
Ìnuro e ^ Pei'03 e far rdillenza al calamento del
mum , e parte ponendole lotto il muro vecchio, fermando bene nel fondo del 
ondamento , e ferrandolo dentro la grolTezza della nuova muraglia . Ed oltre

erra meno quando il muro , che vi fi farà lotto , non farà di
fa • P  ̂  ̂ quando non fia ben collegata , nè ben battu-
r L  aKV grande errore il difarmare le muraglie, e le volte avanti
che abbiano fatto buona prda nelfingrofTamento delle muraglie , e nel fare i 
fondamenti loro fi erra non collegando, nè incatenando bene la muraglia nuo- 
va con la vecchia, nè ierrandole bene infierne. Così, quando fi deerÌarequal-

vecchio, fi farà errore, non congiungendo bene il nuovo 
vecchio, e non ponendo bene a filo, e a dirittura l’ uno con l’ altro. E fi­

nalmente nel fare gli fperoni non faremo ficuri dall’ errare, mentre non procu- 
irr^Mp ^mvare il fondo più lodo, nè provvederemo buona materia,*nè la 
rfmi, infierne con buona calcina, non ferrando validamente la '

^ vecchio , incallrandolo con forza nella grolTezza
rniÌ ^ diligenza, che la fua eilremità fia fatta bene in piano , ac-
collandola con forza lotto gli ultimi filari dei mattoni, o delle pietre del mu-

menti d e l  m u ra g r ®

C A P O  IX ,

Sl̂ nn/o impoYYi i l  non feY^jìrfi degli A rch itetti, e il  fidarfi della ptatica
dei Mintfiri.

CHi ievafoe 1 ordine delTUmverfo , lenza dubbio alcuno farebbe cagione del 
uq diftruggimento ; e chi confondelle T ordine nelle Repubbliche fareb- 

nrrlfolTh del buon governo civile. Così chiunque toglielTe il buon
ordine, che nel fabbricare fi conviene, farebbe cagione di molte imperfezioni 

difetti alle muraglie, di varj, e di gravi accidenti, e chelemedefime 
fi facefoero di prta durata. Allora, ficcome fi comprende per l’ efperienza fi le­
va il buon ordine delle fabbriche, quando quelli, che debbono eiTer M inidr ñ 
pongono per Sopraftanti, e per Architetti. Che, ficcome non è bene nè è c S r ,

.‘¡he‘o Spezia e faccia 1 ufizio del Medico, così non è bene, nè è cola afovevole 
c e il Muratore, lo Stuccatore, il Lavorator di pietre, il Maellro di legnami il Pitto  ̂
re, e lo Scultore facciano l’ ufizio dell’ Architetto. imperciocché qualunque ê  fiafi 
di quelli , non è bene informato di tutta la perizia dell’ Archuettura^ non

pen-
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P A R T E  T E R Zj  71
pendo le regole , i principi, e le proporzioni , nè fapendo difcernere le varie 
condizioni delle Opere, e tutto quello, che ad effe proporzione volmente, e eia* 
icuna a ciaicuna , fi richiede , nè potendo operare con ragione : ed altro non 
pouedendo, che la fola pratica del Muratore, e dell’ operare a norma dell’ Arte 
loro, la quale non balla per condurre le fabbriche a perfezione : perciò non fo- 
no bauevoli al bifogno del fabbricare ; laonde chiunque fi fida dei Muratori ,
0 degli altri Artefici , non è ficuro d’ eifere ben fervito nei muramenti • im­
perciocché, o nefeono mal compartiti, e fenza proporzione, e fenza corrifpon- 
denza delle parti, e finalmente fenza grazia, e fenza decoro. E ciò avviene ,

«elle opere del murare, non poiTo- 
?  m/dSÌ- Architetto, affiilendo, terminandoidifegni, formando
1 modelli, mifurando 1 luoghi, compartendo, ed aggiullando i fondamenti nel 
lito, oenza che non è bene il fidarfi dei Muratori; poiché manca ad elfi quel- 
la condizioi^, che è di rifparmiare, quanto è poifibile, alla fpefa ; che quan­
do CIÒ iaceflero, procurerebbero il danno loro: mentre collume loro fi èlollu- 
diare con fonima diligenza, che l’ opera, e il lavoro crefea, affinchè fi aumen­
ti loro 11 guadagno; e fi accordano con iMaeftri delle Fornaci a danno di chi 
fa murare . iMemmeno gli Stuccatori, e i Maeltri di legname ufati alle opere 
troppo trite , e troppo licenziofe polTono eflèr buoni per Architetti • poiché le 
muraglie richiedono fermezza, ilabilità, faldezza, e nobiltà. Oltredichè colloro 
non hanno akuna abilità , e cognizione , che degli ornamenti pollicci, che fi 
fanno nelle luperficie degli edifizj , i quali bene fpelfo non gli fogliono fare , 
lenza ulcire delle regole dell’ Architettura, e fenza qualche llorpiamento, e fen­
za qualche fproporzione, fecondo i loro capricci : poiché fcoltandofi dalla buo­
na maniera Greca , e Romana, fi- accodano alla barbara, ficcome fi vede of- 
lervando le opere fatte da loro. Ora vi redaño i Pittori, i quali comepuri’pit- 
tori , non fono lufficienti ad efercitare l’ Architetto, non avendo altro, che la 
pratica del difegno, la quale, fe non è regolata dalla dritta ragione dell’ Archi­
tettura, non bada a bene operare. Nè par badevole la copia dell’ invenzione 
mentre per la bontà delle fabbriche, e degli ornamenti, ha piùbifogno delle re-’ 
gole, che delle invenzioni. Anzi negli ornamenti dell’ Architettura le forme fo­
no tanto determinate, che non vi è neceiTario, nè fi podbno cercare invenzio­
ni nuove; fe però alcuno non voledè prender licenza, e ufeire degli ordini de­
terminati dalla buona Architettura, per feguitare la maniera barbara, lo che fi 
reputa errore importantiffimo. Conciodiachè l’ invenzione delle cofed’ Architettu- 
ra il può foltanto efercitare nel ritrovamento dei difegni , e dei modelli delle 
fabbriche, di qualche parte loro principale, o d’ altre cofe appartenenti ad elle 
ma non mai negli ornameriti particolari del tutto, e delle parti. Con i Pittori 
s a^ompagnano gli Scultori , i quali avvezzi foltanto a formare corpi ri tondi 
di Itatue, e baffi rilievi, o mezzi rilievi, colla fola perizia loro nonpofionobe­
ne apphearfi alle cofe dell’ Architettura, benché fi confidino nel Difegno, il qua- 
le non è atto a fupplire al difetto de’ principj , e delle regole d’ Architettura . 
Laonde dalle cole dette li comprende, che ninno di quelli Artefici fi debbaele< -̂ 
gere per Architetto, dovendo cìafcuno di loro far l’ ufizio del Minillro di ef- 
fo . E però, affinchè le fabbriche riefeano fatte a tutta perfezione, ènecelTario, 
che tutte le perfone deputate all’ opera della muraglia, facciano l’ ufizio loro, e

 ̂ Architetto, d’Affillente al lavoro, e di Soprallante a tutti
i t Muratori, e i loro lavoranti facciano l’ ufizio di minillri obbedien • 

ti all Architetto loro Capo . Così gli Stuccatori facciano il loro minillero nei 
fare quelli ornamenti, che loro fono ordinati dall’ Architetto, e non s’ impacci­
no d altro : ed altresì facciano lo ileiTo i Maeftri di lavorar le pietre, e i legna- 

j^ffendendo foltanto a lavorare le materie loro, fecondo viene loro ordina­
to . E finalmente i Pittori , e gli Scultori non debbono far altro, che adornare 

volte , e gli altri luoghi delle opere loro , ed abbellire le fronti 
delle fabbriche , 1 vani , e i compartimenti delle opere fleilè con i loro lavori 
fecondo che viene ad effi ordinato dal Padrone dell’ opera, e dal comandamen­

to



to dell’ Archìretto. E quello baili aver detto rifpetto a quello, che ci eravamo 
alla bella prima propnlti, e a un tempo ileiTo fermiamo il figlilo di quello Li­
bro D E G L I  E R R O R I  D E G L I  A R C H I T E T T I ,  pregando intanto 
i benigni Lettori a degnarli di fcufarmi, fe loroparefle, non eflerfi detto quan­
to bilognava intorno alla materia propolla, e dicendo loro, come a noi balla 
d’ aver accennato, per dare occafione agli altri intendenti dell’ Architettura di fup- 
plire a tutto quello, che da noi fofle llato tralafciato .

Solì Dea  ̂ Trino  ̂ atque Uno  ̂ qui univerfi bonum-y omniumque Frincìptum  , 
O “ honory Ù “ glo ria .

7z D E G L I  E R R O R I  D E G L I  A R C H I T E T T I
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A  Bufi intorno agliorfiati moderna- 
menti introdotti. pag. 44.45  

Abufo introdotto in regola. 45 
Accidenti, che pregiudicano le fabbri­

che, quali. gy, gg
Acqua falmaftra non buona per T im­

parto della calcina. io
Acqua untuoia perchè non buona per 

tal uio. IO. 11
Acqua pregiudiziale ai fondamenti , 

come.^ 66
Acque de bagni perchè non buone. 11
Acquedotto dell’ acqua Claudia . Sua 

ifcrizione. i^
Adriano Imp. fua fabbrica per l’ In­

ghilterra . y
Alberi, che danno indizio di terreno 

ftabile, quali.
Alberti Leon Battirta lodato, 

to . 6. 7. 24. 27.
Alberti Francefco, citato.
Albertino Francefco, citato.
Alno, fua qualità.
Altari. Errori rifpetto ai loro ornati. 39 
Altezze delle parti. Lor proporzioni. 3 2 
Aggetto. Che cofa fia. 58
Agricola Giorgio, citato. 24
Agrippa Cammino Architetto di P. Gre­

gorio XIII. go
Ammaflamento cattivo di pietre, mat-

50
5 3 -5 4  

3 4
45 
30 
58

toni ec. quale.
Anfiprortilo, che fignifichi.
Anfiteatri antichi.
Angoli. Loro ufizio.
Anfio. Porto di Nerone.
Ante. Suo ufo.
Antioco Sotero. Sua edificazione d’ An 

tiochia ec. y
Antiporto. Sua proporzione , e (pro­

porzione . 45
Antonino Pio. Sua fabbrica per l’ In­

ghilterra . y
Antonio Car acalla. Sua vita citata. 52 
Architetto temporale paragonato coll’ 

Eterno. 59
Doveri del primo, per uniformar- 

fi al fecondo. 59. 60
Architetti, come fi pregiudichino. 18 

Loro cura rifpetto al difegno. iv i

Loro colpa rifpetto alla mala riu- 
fcita delle fabbriche. 23

Non buoni Architetti, quali. 38 
Lor dovere quale. ìv i . e 59 
Neceifitàdifervirfidi loro, e non 

di Capi martri, ec. 70. 71 
Loro afliftenza alle fabbriche ne- 

ceiTaria. 61
Architettura lodata. ' g

Sue condizioni. j6
Suaneceffità. Suoi vantaggi.
Sua nobiltà . t v t .
Come debba imitar la Natura. 53 

Architrave. Qual pietra fe gli addica. 11 
Come ben piantato . go

Efempj in rame . .
Suo comparto. g^
Sua mala fituazione . g 9
Suo ufizio . 40. 45

Arco fra 1 Aventino, e il Tevere de- 
fcritto. J4

Arco delle porte. Sua natura, e qua- 
lità.

Argentieri. Lor fantafie nocive all’Ar­
chitettura . . -

Argilla. Sua natura.
Aria, quando rea, e per quali cagio- 

ni . °  ^
ArfenalediRoma. Sua ifcrizione. óo  
A rtajerfe . Sua fabbrica full’ Eufrate . v 
A rte ,  e fuo fine. _

Irnitatrice della natura. 55
Artefici non atti all’ Architettura, e 

perchè.
conio Pedi ano, citato jg

Autentica . Sua legge rifpetto alle fab­
briche.

Autunno buono per fabbricare. 17

B

Bancone. Che fia. 27. 28
Barbacani. Quando bene ufati. 5g 
Bargagli . Sua foggia d’ Altari biaiÌ- 

mata.
Bafe Jónica, quale.
Bafi . Loro fproporzioni. gy
Bafi delle muraglie . Loro condizio-

(58 . 60
T  Bel-



Bellezza delle fabbriche paragonata col 
Mondo grande.  ̂ 3 ^

Col mondo piccolo , o fia l’ uo­
mo . •

Bibbia. Lib. IV . dei R e, citato. 19.20 
Biccherna . Magiftrato Sanefe fopra le 

fabbriche. 13
Biparziente proporzione, quale. 58 
Braccio Sanefe efpoilo. 35. 64.
Bramante. Sua fabbrica di S. Pietro 

efamìnata. 17
Budeo^ citato. 14. 18. 19
Bun, Città. Come fommerfa. 27 
Buonarrotti Michelagnolo. 41

Suo Portico, 49
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Calcina. Quale non buona. 13
Male impaftata di quai mali fia 

cagione. 50
Calceftruzzi, e loro ufo. 6^
Caliendro, che iìa. 49
B aligola . Suo errore riipetto al fab­

bricar falle A lp i. 7
Suo Obelifco nel Circo del Vati­

cano . 30
Campidoglio . Sua cornice biafima- 

ta. 4 9
Campo Vaccino, o Foro Romano. Sue 

colonne. 19
Cannicci, rea materia per volte. 53 
Cantine, ove mal cavate. óy
Caos. Quale rifpetto all’ Architettu­

ra . 38
Capitello, come mal collocato. 3Ó.40 
Cappuccini. Loro fabbriche. 2.2
Cafa di M ario. 34

,• Cartello di Siena. Sue abita? 
zioni defcritte.  ̂ _ 22

Catene di ferro, quando inutili. 51 
Cattedrale di Siena, onde pregiudica- 

ta . _ I l
Cavamenti de’ pozzi, cifterne, ec. 23 

Ove mal fatti. 6y
Cella Soliare. Sua volta defcritta. 52 

Sua armatura di ferro. i v i .
Cementizia opera biafimata. 9
Certofini. Loro fabbriche. 22
Cefare G iu lio . Suo parere intorno all’ 

aria d’ Inghilterra. 7
Chiefe riferite. 4 9 -
Cicerone., citato. 14. 15. 19. 21. 22 
Cimelia. Che terra fia . 27
Cinefi, com’ abbian chiufo il parto al­

le incurfioni. 7
Cittadini Celfo, citato. 12 .20.59.^0  
Civitavecchia, fuo porto. i 9

Claudio Imp. Sua fabbrica del Faro 
del porto Romano. 28

Cloache, ove mal collocate. 6 j  
Collegamento buono dei muri in che 

confirta. s °
Colonne Trajana, e Antonina. 35 
Colonne perpendicolari, lor ufo 14 

Lor coftruzione antica. 19
A perpendicolo non necertarie. iv i. 
Errori nel piantarle. 34

Colonne, quando mal collocate, 
Colonne dell’ Anfiteatro di Vefpafiano 

defcritte. 57-5^
Columella j fuoi precetti rifpetto al fab­

bricare . 30
Comparto mal difporto. Suoi rei ef­

fetti . 17. 18. 19
Comparto delle fabbriche, come s’ in­

tenda . 37
Errori rifpetto al medefimo. 37.38 

Compofita. Colonna. 39. 40
Condotti. Di qual materia fi debban 

fare. 8
Condotti delle acque. Loro errori. 6 j  
Congelamenti , nocevoli alle fabbri­

che . 6 3
Congiunture a coda di rcaidine. Loro 

ufo. 66
Contraccolonne. 40
Contrafforti. Quando bene ufati. 53 
Contrari, e loro natura. 3
Coprimenti. Come debban farfi. 6 i  

Errori rifpetto ai medefimi. 61.6% 
Lor diviiìone, e materiali. 6%
Rei eftetti del cattivo coprimen- 

to . i v i . e ^3
Loro forma. ^ 4

Cornice. Suo ufizio. 4'>
Cornice . Quando fi porta porre full’ 
Architrave. 58
Corpi della fabbrica, come mal pian? 

tati.
In quanti modi debbanfi confide- 

rare. iv i  .
Come fi debban collocare rifpet­

to alla loro figura. ^6. 57
Corpi cubici. Loro natura, 57
Corrofione, onde cagionata, i i
Codantino il Grande edificatore della 

Bafilica Vaticana. 30
Cortantinopoli. Sue fabbriche, 22 
Curatori delle fabbriche de’ Romani 

ec. 14
Loro doveri, e incombenze. 14. 

15. 19 21. 22

De-
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Deccmpeda. Mifura .  ̂̂
Decoro, rifpetto alle fabbriche defini­

to . 4 9
Errori rifpetto al medefimo . i v i . 

Democrito. y
D idio T ito .  Sua fabbrica. ^4
Diligenza foverchia, quale. 49
Diminuzione di groflezze, come deb­

ba condurfi.
Diocleziano . Sue Terme. 51
Difegno difettofo . Suoi rei effètti . 

17. 18
Perchè fia a dovere ciò , che fi 

voglia. 18
Diffeccamento dei muri, onde cagio­

nato . I j
Diftribuzione di parti come difetto- 

fa .  ̂ j 8
Dogane, e altri luoghi pubblici, co­

me mal fabbricati. 8
Domiziano . Falfo onore afcrittogli da 

M arziale.
Dorica. Colonna. 40
Dorico. Ordine. 39

Suo ufo rifpetto alle colonne. 54 
Dupla proporzione riipetto alle colon- 

ne. 58
Durante Caftore, citato . 28

Edificatori. Loro maniere defcritte . 
iS

Quando altri non fe ne debba fer- 
vire. 15. i<i

Edili, Curatori delle fabbriche. zo. 21 
Elìde, Città , come fommerfa. 27
Erbe , che danno indizio di terreno 

ftabile. 23
E r r o r e . A che conduca. 3
E r r o r i  degli Architetti prima del 

fabbricare. 5
Loro trilli effetti, i v i .
Onde fi commettano. i v i .

Errori nell’ elezione del fito. 6
Loro diverfità rifpetto al fito. i v i .  e

7. 8.
Rifpetto alla fcelta delle materie 

naturali. 9
Dell’ Arte. iv i  .
Rifpetto all’ ufo de’ legnami, n  
Alle pietre lavorate, mattoni, cal­

cina, e ferramenti, i i .  12. 13 
Rifpetto alle grandezze de’ mat­

toni, 13

7 S
Rifpetto alla calcina. iv i .

Errori, quanto alla fcelta dei mura-
_  * 13. 14
Errori, quanto alla mala elezione del 

tempo. ly
Rifpetto ai fondamenti . 17. 23. 

24
Rifpetto alla mala elezione del 

difegno. 17. 18
Errori di quello genere , cagione di 

tutti gli errori. 18. 19
Provvedimenti dei Romani con­

tro a quelli errori.
Errori nel fabbricare. 23. 24. &  feg .  

Rifpetto ai rillauri. 30*
Alla proporzione delle parti. 32 

Errori di fproporzione.
Rifpetto alle mifure. 3^
Rifpetto alle membra degli orna­

menti .
Efemp) di quelli errori efpolli in 

rame. ^
Rifpetto alla difpofizione del com­

parto. 3y, 2 8
Riipetto al confondere gli Ordini 

d’ Architettura. 38
Rifpetto a collocar le cofe fuori 

del loro luogo. 38. 39
Rifpetto alla pofizione delle par­

ti degli ornati. 40
Rifpetto ai frontelpizj. 41
Riipetto all’ abufo degli ornati . 

4 4  4 5
Errori rifpetto all’ inoflervanza del de- 

coro.
Rifpetto al reo ammaflamento del­

le pietre ec.
Rifpetto al reo collegamento, iv i. 
Rifpetto alle volte. 51. 52. ì ,  
Rifpetto alla fuperfluità, e al di-

5 .̂ 54
Rifpetto alla collocazione dèi cor- 

p i.
Errori rifpetto al collocar le membra 

fuori del loro luogo.
Riipetto agli ornati delle porte . 

iv i  .
Errori , che fi rilevano dopo fatta la

, 5 0 . io
Kilpetto ai coprimenti. di .àz .6^
Rifpetto alla mala cura delle fab- 
. èriche fatte. 66

Errori, quanto ai condotti ,  cillerne , 
cloache, ec.

Rifpetto ai cavamenti preflb ai 
fondamenti. 6g. <58

Rifpetto ai tagliamenti delle mu­
raglie .

Rif-



I
'JÓ

Riípetto ai riílauramenti 
Efaílico . Qual portico fia. 
Euclide-y citato.

Fabbrica , fuá rea efpofízione . Suo 
comparto, Errori nell’ ornato. 8

Fabbrica d’ una Città . Suo compar­
to . 2,2

Fabbrica. Quando proceda fenza er­
rori. 2,3

Fabbricatori. Loro requifiti. 13. 14 
Fabbriche difapprovate dai Curatori, 

chi doveva rifarle. 15
Legge dei Romani fopra di ciò.

i v i .
Paragonate alle piante. 17
Fatte con fretta non durano. i v i . 
Difetto nella lor forma. 18 
Loro comodi, e bifogni. iv i. 

Fabbriche dei Regolari. 22
Fabbriche a volta, come debban dif- 

porfi. 5 1
Senza fondamenti che effètto pro­

ducano . J4
Fatte fui vecchio, come debban 

difporfi.
Efempio in rame. i v i .

Faccia netta. Che fia . 37
Facciata di S. Pietro di Roma. Suoi 

errori. 45. 49
Faro d’ A lelTandria. Modello del Ro­

mano. 28
Eerram en . Che intendeflèro per que­

lla voce gli Antichi. 66
Ferramenti. Quali non atti per le fab­

briche . 13
Ferretti, mattoni di qual qualità, i i  

Per quali fabbriche non buoni . 
i v i .

A quali ufi fervano. i v i .
Fejlo Pompeo , citato. 49
Fine proporzionato, e naturale, qua- 

le. 38. 39
Fine deir oflèrvazione rifpetto agli e- 

difizj già fatti. 6$
Fineftre. Errori nel piantarle . 34
Firenze. Sua fabbrica degli Ufizj. n  
Fogne . Ove mal fatte . 6 j
Fondamenti. Come debbanfi fare. 17 

Errori , che fi commettono nel 
fargli. 2,3.30

Loro fpecie enumerate. i v i .  
Loro divifione. 23. 27
In acqua molto difficili a fari! , 

e perchè . 27
Modi di fare i fondamenti . 30.

31

Fondamenti con platèa, quali. 3 r
Con quali-platèa, quali. i v i .  
Efempio in rame di tali fonda­

menti . i v i .
Fondamenti fenza platèa, quali. i v i .

Con archi, quali. i v i .
Fondi , Città della Chiefa . Sua If- 

crizione della porta di Tramontana 
riferita.

Altra Ifcrizione del Ponte detto 
Guarà Capra. ¿ q

Fontana , Architetto di Papa Siilo V.
^  30
Fontane. Ove fi debban piantare. 8 

Errori nel piantarle. i v i .
Di qual materia fi debban fare .

i v i .
Fornaci degli Antichi. Loro pramma­

tiche.
Fornaci per mattoni. Loro neceflità .

Foro Romano. Sue colonne. 19 
Fortificazione naturale preferibile all’ 

artifiziale. y
Fregio. Suo Ufizio. 45
Frontefpizj. Errori intorno ad elfi. 41 

Collume degli Antichi rifpetto a 
ciò. ^

Galeno. Come dilungalTe la Pellilen- 
za da Roma. ó

Gamucciy Bernardo, citato. 57. 6z 
Gellioy Aulo, citato. 35
Giovanni Gcnovefey Fra, citato. 19. 

20
Giove Capitolino. Suo Tempio. 6z 
Giufiiniano Imperatore, citato. 22 

Sua Legge, per la Città di Co- 
llantinopoli . i v i .

Gocciolatojo. Suo ufo. 58
Quando fuperfluo . i v i .

GrolTezze delle parti. Lor proporzio-
32m .

Regole intorno ad effe. 5 4

I

Impalcature. Come debbanfi pianta-
' 6 % 

Importa delle volte . Sua proporzio­
ne.

Importe delle finertre. Lor proporzio- 
ne. ¿X,/',

Inclinazione dei muri, come s’ accre- 
fca profeguendo. 38

Inghilterra. Qualità della fua aria. 7
In-



Intagliatori, perchè noccvoli alla buo­
na Architettura. 45

Interlepio, che fia . 22
Invenzione. Sua copia perchè non ba­

ili per la buona fabbrica. 71 
Jonica, bafe. 40
Ipocrate  ̂ come dilungaiTe la Peililen- 

za da Atene. 6
Ifcrizione antica in S. Giovanni Mag­

giore di Napoli. 20. 21
Legge contenutavi rifpetto alle 

Fabbriche. 21
Ifcrizioni pertinenti ai Curatori delle 

Fabbriche riferite. 59. 60

Laqueari. Loro forma, e loro ufo. 64 
Larghezze delle parti . Loro propor­

zioni.
Laitrichi per coprimenti. <53

Errori rifpetto ai medefimi. <53.

Laterali, e loro fproporzione. 34
Laferano  ̂ S. Giovanni in. Suo palaz­

zo biafimato. 17
Laterizia. Opera, quale. io
Lavori, perchè fi mifurino a giorna­

te . 17
Leccio, perchè non buono per travi.

Il
Legatura buona delle fabbriche, qua-

, . . 5 0 - 5 1
Leggi de’ Romani contro gli errori del­

le fabbriche riferite. 18. 19
Legge Giulia repetund. tnjì.

Contro C/i/o Verre . 22
Legge, che dovrebbe farli per le fab­

briche. 'rvi. 
Legge Ecclefiallica rifpetto al Titolo, o 

Fronte delle Chiefe. 50
Legnami. Loro fcelta. i i
Legnami buoni per coprimenti, qua­

li . ¿z
Come acquiflino ree qualità, 'vut. 
Errori rifpetto alle loro lunghez­

ze , e groiTezze. i v i .
Tagliati in mala flagione. i v i .  

Legno. Ornati proprj del medefimo, 
difdicevoli nelle fabbriche di pie- 
tra. 45

Vigori Pietro, citato 52
Linea del piombo. Sua neceflità nel­

le fabbriche. 38
Longara di Roma. Sue Ifcrizioni ec. 

rifpetto ai Curatori delle fabbriche 
riferite. 60

Lontananza. Suo elFetto rifpetto alle 
grandezze.

Lumi delle fabbriche, come difettofì.
18

Luoghi alti , che fondamenti voglia- 
n o. 30

Luoghi baffi, umidi, ec., quali, i v i .  
1 vicini al mare, a laghi, fiumi, ec.

quali. i v i .
I polli in pendìo, quali. i v i .

77

M

Macìa, mucchio di faffi . 9
Mal ufo, e fuoi effètti. 3
Maniere Greca, e Romana trafcura- 

te, che producano. 71
Mantenimento, e perpetuità delle fab­

briche, come fi procuri. 6 i
M arcello. Suo Teatro. 53
Marmo, ove mal collocato. i i
Majfa^ Niccolò. Suo parere dell’ Aria 

di Venezia. ó
Materiali. Loro rea fcelta. g

Reo effètto di c iò . 8. g
Onde fi ricevano i Materiali. 9 
Quali dalla Natura, .quali dall’ 

Arte. iv i .
Mattoni. Loro buone, e loro ree qua­

lità.  ̂ II. 12
Vecchi. Loro qualità. 13

Mattoni. Efempio de’ mattoni Roma­
ni Antichi. 12

Mattoni di Marfilia . Loro qualità . 
52- s;?-

Generi de’ mattoni antichi de­
ferirti. ig

Dovevano approvarli dai Magr- 
flrati. 13. 14

Mattoni degli Antichi. Loro qualità 
imitabile.

Loro mifure. i v i .
Marzia/e. Del Bagno di Tucca . 9.

IO

De’ Templi nafeenti. 54
Dell’ Anfiteatro per adulazione at­

tribuito a Domiziano Imp. 57 
Medicina. Suo elogio. 3

Suo fine. iv i e 59
Membra della fabbrica. Quando difet- 

tofe. ig
Loro ecceflb. 54

Membra degli ornamenti. Errori in­
torno ad effe. 35. 45

Membra collocate fuori del loro luo­
go- 58

Menfole. Ove debban porfi. 38 
V  Mer-



i  \
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M ireuridó G irolam o J citato, ^2 
jyfezzane. Loro ufo. ój
Mine degli Antichi . 6y>. 63
Mifure. Errori rifpetto ad ciTe. 3 5

Loro mal ufo. i v i .
Modiglioni, Loro ufo. ^3
Monaderi, Chiefe, e fimi li, ove, e 

come debbanfi fkbbricare. 3
M onfe Savello di Roma. 53
M onte Tejlacció di Roma. (̂ 3
Morga. (^uale fpezie di terra. 24 
Moltrarfi in falfo. Che fia. a6 
Mura vecchie. Perchè non vi fi deb-

78

63. 6<)
unir colle nuo-

ba por carico.
Come debbanfi

ve . yQ
Muraglia. Quando ceda a motivo de’ 

fondamenti.
Muratori. Loro artifizj pregiudiziali . 

15
Perchè è male , che fieno fore- 

ftieri. j j
Condizioni neceflarie per fervir- 

fene.
Come dovfebbonfi obbligare per 
. i^egge.

Muri. Quando fanno corpo, che co- 
là indichino •

N

Napoli. Suo porto biafimato, e per­
chè . „

Perchè le muraglie delle fue fab­
briche fi aprano. xo

Suoi laftfiehi in vece di tetti .

Natura, maeftra deir Arte. 53
Navi . Come atte per fondamenti . 

28. 29
Nerone Imp. Suo porto. 30

Roverfcio di fua Medaglia rela­
tivo a quedo. i v i .

Nicea . Sua fabbrica notata da Plì- 
n ìo . jQ

Numero uniforme rifpetto alle fabbri­
che, quale.

Difettofo, e fuperfluo , quale .
l'Ut.

O

Obelifco pollo da C. C. Caligola nel 
Circo del Vaticano. 30

Olimpico. Stadio , come mifurato . 
35

Olm o. Perchè poco atto per le fab­
briche. j j

Opérà ruiKca. Suo ufo.
Opera uniforme, quale fia. 6g
Opera) non atti a far l’ A rcHittetto , 

quali. wjQ, y j
Oppio, perchè non buono per le fab­

briche. IX
Orazio Fiacco citato. 49
Ordinazione mal diipolla. Suoi rei ef-

fetti . ly. ig
Ordine. Suo ufo, e fuo mal ufo. 38
Ordine delle parti mutato, qual erro-

Ordine buono delle fabbriche, quale. 
7 0 - 71,

Ordini d’ Architettura enunciati. 38 
Come debbanfi oiTervare nel pian­

tare le colonne. jg
Orefici. Loro fantafie nocive alle fab­

briche. 45
Ornamenti delle fabbriche. 8

Errori nel difpórgli, i v i .
Ornati delle fabbriche moderni, cat­

tivi perchè, 45
Loro rei effetti. 45. 40:

OiTervazione fopra le fabbriche fatte, 
quanto neceflkria. 6'$. 66

Ovidio^ citato. 38

Palazzi in ifola. Onde originati. 22 
Palchi, e loro ufo. <$3
Palificate . Quando debban farli nei 

fondamenti. 27
Palmo antico Romano defcritto. 35 

Moderno. i v i .
Pancirolo Guido, citato. 22
Parti principali, non principali , ag­

giunte, quali. 3y
Loro ordine mutato, error fom- 
. m o. 5^

Peprino, fpecie di macigno. Sua qua­
lità. j j

Perfezione delle fabbriche, quale. 32 
Peruzzi Baldaffarre, citato. 34
Petrarca Francefco, citato . y
Pianella. Sue qualità. <54
Piè d’ Èrcole, quale. 3^
Pietra. Non ammette ornamento pro­

prio del legno. 4^
Pietre, e loro qualità. g
Pietre naturali. Lor qualità. io 

Quali ritengan meglio la calci­
na . i v i .

Pietre tenere, e pietre forti. io 
Pietre lavorate fiottili, perchè non buo­

ne per le fabbriche. 38
Pie-



Pietre di Genova. Loro ufo. 6z 
PiJaftri, diverramentc fabbricati daife 

colonne. 19
Errori nel piantargli. 34
Quando mal collocati. Regole an­

tiche per ciò. Quando ben po­
rti.

Piombo. Suo ufo per coprimenti. óz.
.

Pittori, perchè nocevoli all’ Architet­
tura. 4^.

Platea de’ fondamenti, quale. 30.31 
Quafi-platea che fignifichi. 31 

Plenilunio contrario al taglio de’ legna-
m i. I l

Tlinio il Giovane, citato, io. 12. 13.

Plinto il Vecchio, citato. 28.?:?. <7. 
S8

Ponte Ceftio deicritto. 14
Ponti,  ove mal piantati. 7'. 8
Porta Pia di Roma, efaminatà. 58 
Porte. Errori rifpetto alle medefime.

3 9
Errore rifpetto ai loro ornati. 58 

Porti, ove mal piantati. 7
Quei di Napoli, e d’ Ancona cat­

tivi, e perchè. i v i .
Come quel di Napoli fi rendereb­

be migliore. iv i
28
33
29
40 

t v i .

Loro fondamenti.
Portico di Pompeo.
Porto di Tra']ano defcritto.
Pofizioni delle parti degli ornati.

Suoi errori.
Pratica. Suo ultimo termine, quale 

5
Primavera, contraria al taglio de’ le­

gnami. Il
Buona per fabbricare. 17

Proporzione delle parti in che confi- 
rta. 32

Errori degli Architetti rifpetto a 
ciò. i v i .

Proporzioni rifpetto al collocamento 
dei corpi della fabbrica.

Profpettiva. Neceffità di fuà cognizio- 
n e. 3¿j

Proverbio rifguardante le fàbbriche ma- 
lintefo. 5

Previdenza definita. 5
Provvedimenti degli Antichi rifpetto 

alle fabbriche. 6\
Puzzolana , e fue buone qualità. 9

Suo ufo. i v i .

79

Quadrante. Suo ufo per le fabbriche.

Quadroni. Che fpede di mattoni fie­
no. ^4

Loro ufo. i v i .
Quadruccio. Che forte di mattone fia. 

<54
Suo ufo.

Quantità continua. 38
Difcreta. i v i .

Quercia. Perché non buona per tra-
vi- . . . .

Che indizio dia della qualità del 
terreno, ove alligna. ì j

R

Rabonio. Suo detto intorno al Tem­
pio di Caftore. 19

Ragione di Prolpettiva. 34
Quale errore il non feguirla. 34 

, 3 i  ,
Redentori delle fabbriche preifb i Ro­

mani .
Regola. Ciò, che debba, e ciò, che 

non debba farla nell’ Architettura .

Regolo dell’ Architrave. 58
Rena. Sua rea qualità. ^

Di quella di cava qual debba fee- 
^gHerfi. ¿v i.
Rena groiTa, perchè cattiva . 9

Piettofa, quale. i v i .
Terrofa, quale. i v i .

Rena di mare, perchè non buona per 
rimparto della calcin i. 10

Riquadratura del vano. 4^
Rito , rifpetto al Ftonteipìiìo  delle 

Chiefe.
Riftauramenti . Come debbon farfi .

70
Loro fine. ¿v i.
Errori rifpetto ai medefimi . iv i. 
In quante guife fi facciano. 70. 

7 ì
Romani. Loro provvedimenti contro 

gli errori delle fabbriche. iS. 19 
Rompimenti d’ ornato , ove propr) ,  

ove nò.
Rovefeio della Medaglia di Tito D i­

dio efporto. 24

Saet-
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Saettoni, che fieno. 24
Sarcifeólor. Che intendeiTero gli An­

tichi per quella voce. 20
Scelta del Sito. Sua neceifità. 6  
Scienza contemplativa, e fuo fine. 3 
Scienza morale, e fuo fine. i v i .  
Scolo dei coprimenti , quanto necef- 

fario. 64. 6^
Scultori non atti all’ Architettura, e 

perchè. 71
Loro ufizio, quale. 71. 72,

Sculture minute, ove mal collocate . 
3 *

Sejollri. Sua prodigiofa fabbrica. 7 
Sefquialtera proporzione, quale. 58 
Serto di mezzo cerchio, dove ufato . 

SI
Severo Imp. Sua fabbrica per l’ In­

ghilterra . 7
Siena. Suo ufo antico di murare ri­

provato . g
Sijio V. Papa. Suo Obeliico.

Tralportato a S. Pietro. i v i .  
Siti atti a fabbricarvi. s

Loro divifione. iv i.
Soffitte , come debbanfi fabbricare . 

64
Soliare C e l l a onde così detta. 52 
Spanna, palmo. 35
Sparziano, citato. 52
Speroni per fondamenti, come debban 

farli. 24
Per riftauramenti, come. 70 

Spiagge, che fondamentirichieggano. 
30

Spitama, che fia. 35
Sproporzione delle fabbriche. 32 

Suoi mali effetti. iv i.
Stadio Olimpico. 35
Sua mifura. i v i .
Stagioni atte per fabbricare , quali .

Stuccatori nocivi all Archittetura . 
4 5

Studj, e Accademie, ove mal fabbri­
cate . 8

Studio delle fabbriche antiche di Ro­
ma utiliffimo agli Architetti. 6% 

Sugo petrificante, quale. 28
Superfluità fproporzionata, quale. $8

Tagliamènti delle muraglie , come 
debban far fi . <58

Errori intorno a ciò . i v i .
Teatri antichi. 34
Teatro di Nicea, male edificato, e 

perchè. io
Lungo parto di Plinio il Giova­

ne fu tal propofito. iv i.
Teatro di M arcello. 53
Tegole per i coprimenti, di che qua­

lità . óz
Loro forma , ed efempio in ra­

me . iv i  .
Tegole di bronzo degli Antichi. 6z.

Loro ufo. i v i .
Tempio di Ca/lore d t(cxìtto. 14. 19 
Tempio di S. Pietro di Roma. 32. 3Ò 

Sue fproporzioni. i v i .
Tempio rtertb efaminato. 45. 49. 50 
Tempio della Pietà di Roma. 53 
Templi. Loro fproporzione. 35
Templi nafcenti, quali. 54
Tempo, e fua definizione. 5. 16. 17 

Sua divifione. iv i .
Tempo atto a fabbricare, quale. ló .

Tentativo di difegno, che fia. 18 
Terme A nton ine, deferirte . 52
Terra, come difporta a falde. 24 
Terreno rtabile , quale. 23

Cedente , e mal fermo, quale . 
i v i .

Arenofo, fmortb, ec. iv i .
Sue divifioni , e condizioni. 23. 

24
Terreno faffofo buono per fondamen­

ti . 27
Roffo , vifeofo , e penetrabile , 

quali qualità. 28
Terreno de’ gioghi non buono per fon­

damenti , e perchè. 30
T e foro del f  Architettura, citato, zz  
Tetti. Materiali migliori per coprir­

gli, quali. 6z
Tifehio, qual pietra fia. 27
Titolo. Che cofa s’ intenda per que­

lla voce. 49
Torre del pulcino di Siena , deferit-

. . . .  ^4
Torre de’ Veneziani vicino aMertre , 

Cartello. 27
Torre del Faro del Porto Romano , 

come fondata. 28
Tor-



Torri. Loro ufo. $6
Perchè le tonde s’ antepongono al­

le angolari. i v i .
Tolcana. Colonna. 40
Tofcano. Ordine. 39
Travertino porofo. i i

Sua rea qualità. i v i .
Travertino, quando il debba porre in 

opera. 11
Tribunali, ove bene, ove mal fabbri­

cati . 8
Triclinio, onde così detto. 51
Triglifi. $8
Tufo. Suo ufo. 9
Tufo di Tofcana. io

Quali lavori fe ne poiTan fare . 
i v i .

Tufo bianco. Sua qualità. io
Tufo nero. i v i .

Non buono per fondamenti. 27 
Tutolo, che fia. 49

V

Valli. Che fondamenti richieggano .
3 °Vani. Loro fproporzione. 34

Quando mal collocati. 58.59 
Errori rifpetto al numero , alla 

pofizione, ec. i v i .
Vano fra le volte dannofo, e perchè.

Varrone. Suo avvifo dell’ aria della Gal- 
lia di là dal Reno. 7

Vaticano. Palazzo, e Tempio. Loro 
coprimenti . <53

Vecchio. Fabbriche fui vecchio non 
durevoli. 30

Vene del terreno, che indizione dia­
no . 24

Venezia. Suoi lailrichi per tetti. ^3 
Venti nocivi, quali. 6

Opinione d’ Ipocrite , di Teofra-

fio  ̂  e di Plinto intorno a c iò , 
i v i .

Vefpafiano. Suo Anfiteatro. 57. 58 
Vie fotterranee, ove pregiudiziali. 6n.

ò8
Villa pubblica di Tito D idio . 34- 

, citato.
Volta a botte . <5̂

A  vela. i^ui.
A  tutto fedo. i v i .
Piana. i v i ,

Volta a capiftèo , e a mezza botte 
<̂ 5

Volta a crociera. 6$
A peducci, e a conca. i v i .

Volte delle fabbriche, come debbano
farfi. 51

Come le fabbricaflero gli Anti­
chi . i v i .

Volte delle terme Diocleziane . i v i .  
Loro efempio in ram e. i v i . 
D i quali materie le faceiTero gli 

Antichi. 52. 53
11 difarmarle troppo preilo nuo-

53
Rea cofa il farle troppo fiottili . 

i v i .
Volte finte, quali. 53
Volte della Sapienza di Napoli biafi- 

m àte. i v i ,
V olte, come debbanfi fabbricare. ^4

81

U

Umidità nelle fabbriche , quando fi 
cangi in tartaro. 66

Nociva, quando, come, e dove. 
67

Zoccolo. Suo ufo. 57

F I N E  D E L L ’ I N D I C E .
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